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Hcureux , qui jusqu* au temps da tenne, 
de fa vie 

Des Beaux-Arts amoureux peut cultiver 
Ics fruits ! 

Il brave l'injuftice, il calme fes ennuis 9 
Il pardonne aux humains , il rit de leur 
delire 

Et de fa mairi mourante il touche en- 
core fa lyre . 
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PREFAZIONE 


L A Felicità è il fiic cui fono diretti 
tutt * i sforzi dell' uomo d' ogni età 
e d' ogni condizione , d' ogni luogo e d* 
ogni tempo . Non v è fiata quifiione più 
univerfal mente agitata tra li Filofofi di 
tutte le Nazioni , quanto quella de* mezzi 
da pervenire alla felicità . Le ojfervazio- 
7ii t e rijlejìoni che ha prodotto la difeuf- 
fione d’ una tal quifiione , hanno fvilup- 
pate alcuna verità , nelle quali è conve- 
nuta la maggior parte . Tutti fon d * accor - 
do che la felicità confifie in quello fiato , 
in cui la fomma de* beni forpaJJa la fom- 
ma de* mali . Per arrivare a quefio fiato , 
che tutti defideriamo , altro dunque non è 
necejfario che procurarci il maggior nume- 
ro di beni poffibili , ed evitare i mali . 

Quefio rifuliato fin da' tempi i più lon- 
tani divife la Filofofia in due famofe fet- 
te . Gli Epicurei crederono andare alla 
felicità col procurarfi il maggior numero 
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de piaceri . Gli Stoici coll' evitare opiiì 


Jorta di dolore jin anche a render fi injen - . 
fi bili al piacere ; s' ingannarono , comefem - 
pre /accede a chi /opra una data quijìio- 
ne , facendo fi un proprio fijlema , rendefi 
inabile ad cfame ulteriore , mancandoli 
quella imparzialità tanto nece/faria a chi 
va intraccia del vero . 

Se avejj'ero meglio ojjervato la natura , 
e V uomo , avrebbero conofciuto , che il 
piacere ed il dolore fono dapertutto mi- 
schiati , e con/ufi /ebbene con dij/ugnale 
proporzione , che non vi può e/fere piacere 
/enza e/fere accompagnato da dolore , co- 
me rare volte /i /offre /enza /peranza dì 
piacere ; che le /or genti del piacere /ono 
molte e di diver/a naturarle quali mol - 
tevolte s urtano tra di loro , o almeno il 
godimento deli' una e/clude il godimento 
dell * altra , che i piaceri variano per la 
durata e per la intenfità , che l % uomo ha 
diver/e facoltà da cui riceve i piaceri 9 
e per efffere felice non bajìa contentarne 
una , ma compartirne una certa do/e a tut- 
te fecondo il diloro grado , e la diloro 
forza . 


Que- 
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Quefle rifle filoni dimoftrano abba/ìanza 
che il problema della felicità non fi può 
feioghere fenza un maturo efame delle 
diverfe f or genti de' piaceri , e delle diverfe 
facoltà del nofìro individuo . Quefle cogni- 
zioni mettendoci a portata di conofcere la 
dìverfuà de’ piaceri , la diloro durata , ed 
intenfuà , la quantità di pena che con eia - 
feuno di ejjì trovafi unità , e dandoci cam- 
po d’ offe rv are le diverfe facoltà di cui 
la natura ci ha proveduti , per mezzo del- 
le quali riceviamo le differenti impressio- 
ni de' piaceri e delle pene , ci metterà a 
portata d’ arrivare al maximum della fe- 
licità . 

Tra le tante quifìioni fufeitatefi dai 
Filofojì nella ricerca di quefìe importanti 
verità , una delle principali è fiata quel- 
la del bello . Generalmente fi da il nome 
di bello a tutto quel che piace , e tutto 
quel che piace fuol chiamarfi bello . Se V 
oggetto de sforzi dell' uomo è la felicità , 
fe quefia in altro non confijìe che nel cre- 
feere la fomma de' piaceri , e diminuire 
quella de' dolori f fe non fi poffono acqui- 
fere gli uni , e fuggire gli altri fenza co- 
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ìtofcere le di loro differenti forgive , e fen- 
ici efaminare V uomo , ognuno vede di quan- 
ta importanza è la cognizione del bello f 
eh * è quello che produce tutt' i nojlri pia- 
ceri . 

Sì è domandato che cofa è bello , in 
che confifle} v' è un bello univerfale per 
tutt' i tempi e per tutt' i luoghi ? fe vi 
è , perchè non tutti lo abbracciano , e 
qual’ è caufa della diverfita de' nojlri pia- 
ceri , ' delle nojìre inclinazioni i e de no- 
fri gufi ? 

Quefle quiflioni hanno molta influenza. 
Julia ricerca non fola della no fìr a felicita, 
e Julia direzione da dare alli noflri fen- 
timenti ed alle nojìre azioni per arriva- 
re ad un tal fine , ma il di loro Jviluppo 
forma la bafe J su di cui fono appoggiate 
tutte le umane invenzioni , particolarmen- 
te le bellC-arti , cioè quelle arti dejìinate 
ad accrefcere la Jomma de * noflri piace- 
ri, e contribuire così alla nojìra felicità . 
La Pittura , la Scultura -, la Poefla , la 
Mufica il cui fine altro non è che diletta- 
re , V Architettura che dopo aver provve- 
duto ni noflri b {fogni più effenziali , coo- 
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pera ancora all' aumento de nojlri piacer 
ri , tutte fono fondate falla cognizione del 
bello . 

Alla fua ricerca molti fi ci fono occu- 
pati t e tutti ne han dedotto diverfe con-. 
Jequenze . Ciò fa vedere quanta attenzione 
bifogna impiegare nell' e fa me d' una quifio- 
ne così inter eff ante „ nella quale fi fona 
f /narriti i più gran Filofojì cfie V hanno 
trattata , che tutti fi poffono ridurre a 
due claffi . La prima comprende quelli li 
quali non potendo comprendere l{ i caufq 
della gran diverfità delle inclinazioni , d? 
gufi e de piaceri non folo delle diverfe 
Nazioni , de' differenti individui , ma an- 
che dello Jleffo indivìduo in tempi diverfe 
riflettendo che quel che piace in Afa ? 
molte volte difpiace in Europei , che uno 
va in cerca , e de fiderà ciocche un altro 
jugge ed ha in odio , c? che lo fleffa og 7 
getto oggi piace , e dimani nò. allo Jleffo 
individuo , affettati da quefta contrarietà 
apparente di gufi e d' opinioni , abbondar 
nandofi ad un Scetticifmo fenze ragione han 
conclufo che non vi era bello Univerfale % 
e che tutto dipendeva dall' incojìqnza , $ 
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cfa/ capriccio dell'uomo. 

La feconda clajfe abbraccia que' Filofo- 
f. , che meglio efaminando la natura e V 
uomo , /Z4/2/20 conofciuto effervi un Sello 
Univerfale , c/10 piace, o che almeno ha 
dritto di piacere nella Grecia e nella 
China , 0//’ 220/720 (fo/Zo , ed all ' idiota , <2/ 
Jelvaggio ed all' uomo civilizzato ; 7/20 <£220/2- 
c/o /0/20 flati al punto di definirlo quante 
Jìr avaganze non hanno detto per mancanza 
di f ufficienti offerv azioni ? alcuni hanno 
avuto avanti gli occhi fol tanto la natura , 
che non han comprefa , 22 //ri /wwjo efami - 
774/0 /’ uomo particolarmente ed ifolato col- 
le fue invenzioni , 00/ i/li tuzioni ; chi V 
ha fatto femplice e chi compojlo ; £z 2 t 7/0 
^ è applicato foltanto all* efame de' f enfi ; 
§220/?/ ha avuto in confderazione foltanto 
lo Spirito , e tutti per mancanza di metodo , 
£ pdr 720/2 aver abbracciato con un ' colpo 
d ' occhio tutti que' rapporti eh* erano ne- 
ceffarj all’ efame (T una qui/ìione così com- 
plicata, fi fono fmarriti , fi fono refi inin- 
telligibili , ed hanno cagionato una quan- 
tità di difficoltà che in vece di dilucida- 
re , hanno maggiormente confufa la qui- 
Jìione . Pia- 
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Piatone colie fua Metajìfica , e colie 
I»c idee attratte ; // P. Ji/2c/r<^ col fuo bel- 
lo ejjenziale indipendente da ogni ijlitu- 
ziona anche divina ■ , co/ Z>c 7 /o naturale 
indipendente dall' opinione degli uomini , 
<? co/ bello d' ijlituzione umana hanno con - 
fufo tutto ; Jenza nulla /piegarci . 

Hutchejon e Juoi feguaci hanno imagi- 
nato un fentiniento interno , il quale fcuo- 
pre e Jente la bellezza , come gli occhi 
vedono i colori . Quando i Fifici non fa- 
pevano trovare le caufe de fenomeni del- 
la natura , ricorrevano alle qualità occul- 
te ; così i moralijìi non potendo J piegare 
V uomo , ricorrono ai fenzi interni , ai 
fenzi morali , cioè a parole prive di 
Jenfo . 

Diderot defhiifce il bello nella Seguen- 
te maniera . hello fuor di me è tutto cioc- 
che contiene in fe qualche cofa eli ecciti 
nel mio intelletto idee di relazioni , c con 
relazione a me tutto quello eh ' eccita qua - 
Jìa idea . L' intenda chi può . 

Pope dice , V uomo è perfetto tal quaV 
è , un Samojede , un C offro , un Kalmuk 
fono così belli come il Greco che fervi 

A4 , di 


Digitized by Google 



di modelllo all * Antinoo . Buona definizio- 
ne , ma nulla inette in chiaro. 

Winkelman nella fua Storia dell’ arte , af- 
fario nelle idee Platoniche fi rende inin- 
telligibile con effo ; la bellezza , dice , è 
come un Spirito prodotto dal fuoco della 
materia , che tratta formarfi una creatura 
dopo V originale della prima creatura ra- 
gionevole progettata dalla Sapienza Di- ' 
vina . 

Quello che ha ragionato meglio su que - 
Jìa materia è flato Sulzer , ma avendo vo- 
luto tutto 'rapportare allo Spirito , ed 
alli piaceri intellettuali , ha perduto il 
filo che aveva fi ben prefo * e s' è immer- 
fo aneti egli nel Laberinto Metafifico. 

Tralafcio di parlare di tanti altri , che 
hanno fcritto falla flejfa materia , li quali 
più o meno fi fono allontanati dal vero , 
a mifara che meno o più fi fono dati la 
pena d* ojfer vare V uomo e le fae qualità , 
la natura e le fue produzioni . Ognuno ha 
voluto fare un ffi e ma , molte volte da 
loro JìeJfi non ben intefo , ed a falò fine 
di foddisfare V amor proprio in pregiudi- 
zio della verità , e del progreffo delle u- 
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mane cognizioni - . Il Cavalier d' A zara 
nella nuova edizione delle opere diMengs 
non ha mancato anch' egli arrichirc le 
belle-arti con alcune riflejjioni full a bellez- 
za , eh' egli crede derivare dell’ unione del 
bello e del piacevole , intendendo per pia- 
cevole quel che fa un * imprecane mode- 
rata su. i no fri J enfi ; ma fe foffe andato 
più oltre ad invefiigare che cofa fa un im- 
presone moderata su i nofìri ferfi , avreh- 
. be conofciuta l imperfezione della fua de* 
finizione . 

Quefla contrarietà d' opinioni , che ren- 
de dubia la verità \ il defi derio di fca* 
prirla nafeente dal mio fato , e dalle mie 
occupazioni , mi hanno impegnato a fare 
alcune offcrvvzioni , ed a combinare aicu-r 
ne idee % che fottometto all' eftme de! pub- 
blico illuminato . Colla guida di tanti 
grand' uomini che hanno analizzatoti uomo 
e le fue facoltà , li fuoi defi de rj , c le 
fue paffioni , e ci hanno dato una teoria 
quafi perfetta di queflo primo effere della 
natura , io mi fono inoltrato alla ricerca 
del vero , ed all efime di quanto occorrer 
va. Il rifultato delle mie meditazioni fy- 


Digitized by 



M >° » 

rà efpofio in quefi' opera che farà divifa 
in tre parti . 

Nella prima parte dopo aver dato un 
f guardo all' uomo , fiffer emo V idea del bel- 
lo in generale , delle fue diverfe modifi- 
cazioni , e gradazioni . 

Nella feconda efamineremo il bello na- 
turale . 

Nella terza parleremo del bello artifi- 
ciale , cioè d' invenzione dell' uomo . 

Nell' introduzione di altra mia opera 
ho dato un idea del Jìjlema generale , che 
qui efpongo , idea relativa alla materia 
foltanto che colà trattava;,, per cui molte 
cofe intereffanti fono fiate appena accen- 
nate. Ciò è difpiaciuto a qualche lettore , 
il quale avrebbe voluto trovarvi quella 
diffufione che il [oggetto merita ; fenza ri- 
flettere che il fine propofiomi in quell * 
opera è tutt' altro che un trattato fui bello . 

Quefia ragione unita alle altre difopra 
efpreffate fono fiate la confa di quefio mio 
lavoro . Per ben riufeire ho efaminato 
quanto di meglio su quefia materia è fiato 
penzato dai dotti fcrittori del fecolo ; e 
filmile all' Ape , che Svolazzando su i varj 
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Jìori d’ un bofco piglia da ognuno quanto 
trova utile e vantaggiofo per la fua ope- 
ra , ho adottato idee , pentimenti , penjie- 
ri e rijlejjìoni da que 1 Filofofi che hall 
fieri tto con più gufo , e penjato con più 
ragione. Quando non fi amo dominati dall * 
orgoglio , ma da altra più nobile paglione 9 
non fi ha alcuna difficolta di confidarlo . 
Sdegnando una frode quanto vile , altret- 
tanto meritevole di deprezzo ( quando 
adottando le altrui idee , con cambiarne 
V efipreffwni , e col darle un altro tomo , 
cerchiamo ingannare il publico , e farli 
credere tjfftr no fi re le altrui J coverte ) ho 
traferitto periodi interi , quando V ho cre- 
duto necefifario Jenza mutarne ne il Jenjo , 
ne la lettera , acciò meglio poteffero rav- 
vifarfi i fonti ne ’ quali ho bevuto . Riu- 
nire dicci verità [folate , /coverte da di - 
verfi uomini in differenti epoche , in ma- 
niere che formando unità , concorrìno a 
creare un tutto , non è una pìccola gloria 
per chi felicemente vi riefee . 

Le citazioni non fervono che a crefeerc 
inutilmente il volume dell (pera , ed a 
deviare lo Spirito del lettore da quei fi- 
lo 
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lo tanto necejjarìo che unifce le differen- 
ti idee in quelle opere , il di cui fine è V 
iflruzione . E poi a che valgono le cit- 
azioni? Non è V autorità che deve perva- 
dere , ma la ragione . Se il lettore farà 
ijìrutto , da fe conofcerà con chi parla ; 
fe non lo è , tanfo meglio per lui , pi- 
glierà per giudice la Jua ragione , la quale 
meno di quella degli altri potrà ingannar- 
lo . Prendi per guida il tuo proprio fen- 
timento, e non l’opinione del volgo , 
diffe V Oracolo a Cicerone f 

Brevità , e chiarezza mi fon propoflo , 
per non tediare il lettore in una materia 
che richiede attenzione , ed imparzialità . 
Per farmi capire , ho trattato fempre in- 
tendermi io fteffo , così diceva Fontanel- 
el , J’ ai tachè toujours de m’ entendre. 
Mi lufingo che il Publico gradirà quejìq. 
mia fatica , qualunque fia la ^ quale fe 
non mi condurrà alfine che mi propongo , 
fervirà almeno ad appianare maggiormen- 
te la ftrada , e renderla più. agevole a 
. chi dopo di me feguirà Io fieffo camino . 
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SAGGIO FILOSOFICO 


SUL 

BELLO 


PARTE PRIMA 

teoria generale del bello 


CAPITOLO I. 

Dell' Uomo , e delle fae Facoltà . 


5 Uomo è un’ eflere fenfibile , è ra* 
gionevole , il quale in tutti gl’ iftand 
della Tua vita altro non cerca ché 
confèrvarfi , e rendere Tempre mi- 
gliore la propria efiftenza aderii»- 
piendo così il fine dalla natura , coi! , 
fottoporfi volontariamente a quelle leggi , eh’ è 
piaciuto al Tommo Architetto del tutto dare à 
quello Univerfo che noi abitiamo , feaza poter- 
lo ancora conofcere . Ogni 
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Ogni edere fenfibile ha la facoltà di ricevere 
le impreffìoni piacevoli, o difpiacévoli degli og- 
getti ellerni che agilcono sù di lui. Quella fa- 
coltà diceli fenfibilttà Fifica , la quale varia * 
come variano la ftruttura dei corpo, l’ Organiz- 
zazione della macchina , ed i lenii di cui liamo 
provveduti , che li riducano a cinque la villa 
F udito , il tatto, l'odorato e’1 gulto . 

Tutte le imprelfioni che per mezzo de’ cinque 
fenli riceviamo immediatamente dagli oggetti 
efterni diconli fen fazioni . Dalle Tentazioni na- 
feono le idee , le quali altro non fono che i rap- 
porti che noi feorgiamo tra gli differenti ogget- 
ti efterni , e tra quelli e noi . Le imagini fono 
gli llelfi oggetti efterni che agifeono sù di noi 
per mezzo de’ cinque lenii. Senza imagini non 
vi fono idee. Per aver T idea dell’ infinito , bi- 
l'ogna aver 1' imagine di qualche fpazio finito . 

Il Penfiero altro non è , che la continuazione, 
6 la rinovazione delle idee eccitateci dalle fen- 
fazioni. La facoltà di contemplare , le idee e 
le Tentazioni ricevute per mezzo de fenli , dicefi 
riflejjìone . La memoria confi Ite nella facoltà che 
ha ogni edere fenfibile di ritenere le Tentazioni 
e le idee eccitate dalle imprelfioni degli oggetti 
efterni, anche quando fono lontani gli oggetti 
che le hanno cagionato, h' imaginazione confille 
in rapprelentarci le imagini degli oggetti eller- 
ni ; differire dalla memoria, perche quella ci fa 
fovvenire delle imagini tali quali lì fono a noi 
prefentate ; l’imaginazione molte volte ce lepre- 
lenta in una nuova combinazione . 11 minotau- 
ro è un prodotto dell’ imaginazione . Di . che fi 
compone? delle imagini dell'uomo , e del tau- 
ro. L 'Intelletto Finalmente è la facoltà di ve.' 
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dere la ralfbmiglianza , la differenza e la con- 
venienza degli oggecti elterni , delle lenfazioni 
ch'eccitano , e delle idee che fviluppjno . L’unio- 
ne di tutce quelle facoltà forma ciocche dice lì 
Spirito . 

Si vede chiaramente che tutto fi riduce a 
fentire , e che tutto appartiene ai lenii, 1' uomo 
privo di un fenfo è privo di tutte quelle imagi- 
ni ed idee relative ed un tal lento , e le folle 
privo di tutt i ìenli , non ìarebbe più uomo , 
ma un pezzo di materia limile alla pietra y o 
altro corpo bruto . 

L’ esercizio di tutte quelle facoltà forma cioc- 
che diceli ragione , la quale altro non è che la 
cognizione de’ rapporti degli oggetti tra loro, e 
con noi . Ella è un’ acquiito, figlia dell’ efpe- 
rienza e della rifleifione, è Tempre proporzionata 
all’ eftenzione delle nollre cognizioni . Un uomo 
ragionevole sù d’ una data materia altro non è 
che uno , i dicui giudizi fono gialli sù quella da- 
ta materia . Or per ben giudicare d’ un procef- 
fo , d’una Tragedia , d’ un pezzo d’ Architettu- 
ra , bifogna aver lludiato le arti e le fcienze 
corril'pondenti alla Giurifprudenza , all’ Arte 
Dramatica , ed all’ Architettura . Se poi per uo- 
mo ragionevole s' intende un uomo d’ una con- 
dotta favia , ciò fuppone un uomo che ha la 
cognizione del cuor umano , e delle iftituzioni 
focievoli . 

La ragione fi forma coll’ iftruzzione . La na- . 
tura ci ha dotato folcanco della potenza , e del- 
le facoltà necelìàrie per acquetarla ; i noftri bi- 
fogni ci fpingono a perfezionarla . Quella del 
Selvagio è deboliffìraa , è proporzianata a fuoi 
bilogni . Nafcendo i’ uomo non è che una mal- 
ia 
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fa inerte , ma capace di fentire . A poco a poco 
egli impara a conofcere ciocche deve amare ,o 
temere , ciocche deve volere ò non volere , li 
mezzi che bifogna impiegare per ottenere cioc- 
che delidera , e per evitare cioche può nuocer- 
li ; col tempo egli impara a muoverli , a far 
irlo delle fue membra , a caminare , a parlare , ed 
esprimere le fue paifioni e le fue volontà » Ne' 
primi giorni un ragazzo non pronuncia che gri - 
da e faoni inarticolati , a poco a poco la fua li n- 
qua esercitata comincia a pronunciar parole, e 
finifce parlando con rapidità . 

L' uomo non diviene ciocche è , che colla fua 
propria efperienza , o profittando delle altrui 
tfperienze . Nell’ infanzia impara non fclo ad 
agire, m’ anche a penfare. Le noilre idee, le 
ooidioni , le affezzioni , le palloni , le nozioni 
che abbiamo del bene e del male , dell’ onore 
e della vergogna , del vizio e della virtù ci fo- 
no tutte infufe dalla educazione . Se quefte idee 
funo vere cioè unifone all’ efperienza ed alla 
ragione , noi diveniamo ragionevoli , onefti e 
vircuofi ; fe quefte idee fono falle , il noftro 
Spirito fi riempie d’ errori , e di pregiudizi , e 
noi diveniamo animali irragionevoli . 

Ma fe tutti gli uomini fono dotati dalla na- 
tura della potenza e delle facoltà da divenir ra- 
gionevoli , perche nella focietà quello numero è 
piccolillimo ? Varie fono le caule, ma tutte fi 
. pofpono ridurre a due , 1’ ignoranza , e le pa(- 
fìoni . Quefte Affando tutta la noftra attenzione 
foprt un lato dell’ oggetto che ci prefentano , 
non ci permettono di conliderarlo in tutt’ i fuoi 
afpetti , Un giovine amante fi difpone a fpofarc 
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1’ oggetto de' Cuoi defiderj , perche nel matrimo- 
nio altro non vede che la foddisfazione di que- 
sti delìderi , e li piaceri che nè devono rifulta- 
re . Spefiilfimo , anzi per lo più c’inganniamo, 
perche non abbiamo prelenti o non conolciamo 
tutte le imagini ed idee neceflarie , dal di cui 
paragone dipende 1’ efattezza del noftro ragio- 
namento , e c'inganniamo per ignoranza . Tutti 
hanno lo Spirita giufto , cioè tutti vedono bene 
ciocche vedono ; le palTtoni e 1’ ignoranza lì» 
delle imagini, lia delle idee fono la cauta de* 
noltri errori.'' 

Ecco perche' il fenfo comune è coli raro , 
tra gli uomini. Il jenfo comune- , il buon fenjo , 
è la ragione che comincia ; la prima nozione 
delle cole ordinarie , lo flato di mezzo tra la 
Cupidità e’1 fapere . La ragione è arreflata ne 
fuoi progrelfi o dalle -paliioni , o dai pregiudizi 
figli dell’ignoranza. Uno molte volte giudica 
bene sù d’ una cola , s’ inganna sù d’ un’ altra * 
Un Tartaro educato a Samarkanda, farà buon* 
Aftronomo , Geometra , Filico ec. , ciò non o- 
ftante crede che il Gran- Lama in una colla- 
zione ha mangiato il Monte Tauro , ed ha be- 
vuto il Gaipio. Nelle prime tre fcienze ha ve- 
duto cogli occhi proprj •» ha perfezionato la fua 
ragione ; nel fecondo cafo ha veduto cogli oc- 
chi altrui , e non ha fatto ulo delle lue facoltà. 
Ma come ciò: 1 queft’uorao ha gli fleifl prìncipi 
d’intelligenza perche dunque travede ? per igno- 
ranza , e per timore - Fin da che è nato , la 
nutrice , il Padre la Madre , tutti quelli che lo 
circondano li han detto , (e tu non credi a que- 
lla collazione , dopo morto cadrai in un’ ab- 
biffo; un Lama ti tratterà da empio , un’ altro « 

fi ti 


l 


Digitized by Google 



ti dichiarerà infenzato, e forfè un terzo ti farà 
morire. Tutto ciò da un timore panico al Tar- 
taro , ha buon fenzo sù tuct 1 il retto , sù quello 
nò, perche non puoi far ulo della fua ragione . 
Ma crede veramente? nò , perche quello crede 
veramente , che vien forzato dalla fua ragione 
a credere. 

CAP. IL 

De* bifogni , e de Piaceri 

T Uttó ciocche è necefiario alla noflra efiflen- 
za , alla noftra confervazione , e ben’ effere 
dicefi bifogno ; li bifogni fono gli fletti per tutti 
gli uomini , variano lòltanto nella , maniera di 
lòddisfarli. Un pò di pane batta all’ uomo po- 
vero per appagare il bifogno della fame , all 1 
uomo ricco e necefiària una tavola fontuofa co- 
verta di piatti rari, e delicati per appagare lo 
fletto bifognO . La vita dell’uomo non è che un’ 
occupazióne continua di foddisfare i fuoi bifo- 
gni a mifura che fi fuccedono , e di provvedere 
i mezzi per lòddisfarli . 

Tutt’ i bifogni dell’ uomo pofibno ridurfi a due 
forti . Bifogni Fifici o fieno P rimar j , bifogni 
morali , o fieno fecondar j . La fame , la fete , il 
freddo , il caldo , il ripolo , 1’ unione col feffo 
formano la prima claffe . Sono i più vivi ed i 
più forti , fi defìderano a preferenza degli altri, 
e la di loro foddisfazione ci cagiona i magiori 
piaceri . Le fenfazioni , e le idee vive e forti 
fino ad un grado da non divenire dolorofe for- 
mano la feconda claffe . 

^ Que- 
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Quelle due fpecie di bisogni (I (accedono ]’ un 
l’altra, appena foddisfatti i primi, defideriamo 
foddisfar i fecóndi . La noftra felicità non con- 
fitte in altro che nella faciltà ed opportunità di 
foddisfare i nottri bi fogni Primarj e lecondarj a 
mifura che la natura li richiede . Tutte le a- 
zioni , tutt’i penfieri dell' uomo in qualunque 
fiato non fono diretti ad altro fine . Il Selvaggio 
Cubito che ha loddisfatco a Tuoi bifogni prima- 
ri , corre a federe falle fponde d’ un rufcello , in 
cui la fucceffione r*apida delie onde che fi urta- 
no l'un’altra , unita al dolce mormorio delle me» 
defime , eccita sù i fuoi fenfi fempre nuove e 
piacevoli fenfazioni , che lo dilettano . Tutte le 
occupazioni dell’ uomo civilizzato , qualunque 
egli fia non confittono in altro, che in foddisfare 
li fuoi bifogni . Il Contadino che lavora la ter- 
ra , l’artiere rinchiudo nella fua bottega, il Fi- 
lofofo nel fuo Gabinetto ; il miniftro nel fuo 
impiego, il Negoziante nel fuo ftudio , P uotn 
di gutto che và al Teatro non hanno altro fine 
che la foddisfazione de di loro bifogni così pri- 
mari che fecondari . La fodera , il paleggio , 
i Spettacoli , ogni Corta di divertimento e paf- 
fatempo altro non fono che differenti mezzi da 
foddisfare i noftri bifogni fecondarj , cioè pro- 
curarci continuamente fènzazioni vive e forti e 
perciò dilettevoli . Quefti bifogni fono che con- 
ducono gli uomini a vedere i fupplizj de' mal- 
■fattori , e quelli ffeffì bifogni fecòndarj fono 
quelli che fanno cercare alla femina vecchia e 
brutta negli elèrcizi di penitenza e di divozio- 
ne un rimedio per mancanza di oggetti capaci 
d’ eccitarle fenfazioni vive e forti . 
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Quelli bifogni figli della noftra natura, fono 
la caufa di tute’ i noftti defiderj e delle noftre 
paiiìoni , di tutte le umane illituzioni , ed 
invenzioni, delle arti e delle feienze, della di- 
loro perfezione e della diloro decadenza. 

Riflettendoli con attenzione li conoscerà evi- 
dentemente che le arti tutte poffono ridurli a 
due clafft . Nella prima fono lituate 1’ Agricol- 
tura , le arti utili e meccaniche d’ogni lorte , 
le quali in ultima analilì non tendono ad altro 
oggetto , che alla miglior maniera di procurare 
la foddisfazione de noftri bifogni primari. Nel- 
la feconda dalle fon lituate le belie arti il di- 
cui fine è la foddisfazione de noftri bifogni 
fecondar) . L’ arte della Guerra è dellinata a con- 
fervarci , o a procurarci gli uni e gli altri . 

Le Scienze tutte ad altro non colpirano che 
alla perfezione delle arti . Le Scienze fono la 
Metafilica cioè contengono i primi principi , i 
principi generali di tutte le arti . Si conofce 
forfè qualche feienza che meriti quello nome , 
che offre allo Spirito umano oggetti che poffa 
realmente conofcere , che fieno degni d 1 effere 
conolciuti, e che non fìa la teoria d’ un’ arte ? 
Di quale utilità puoi efferci , e fotto qual titolo 
puole interelfarci una feienza che nulla coope- 
rerebbe per la noftra conlervazione, comodo o 
piacere i dov’ è 1’ uomo favio che vorrebbe con- 
l'acrare a fi vane fpeculazioni li fuoi talenti e 
li momenti di fua vita ? Se vi folfe una feien- 
za , la quale non avelie un rapporto diretto o 
indiretto alla foddisfazione de' noftri bifogni, fa- 
rebbe inutile , futile , e perniciofa . La morale 
o fia la feienza di reggere e governare gli uo- 
mini occupa tra le Scienze quel rango che oc- 
cupa 
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cupa tra le arti 1’ Architettura. Àbbraocia tut- 
to , bilogni primari e fecondarj , Arti meccani- 
che e belle , Arti utili , e comodo , buono e bel- 
lo ; è la regina delle umane iftituzioni , quella 
che non ha alte’ oggetto che la felicità della So- 
cietà i per noftra dilgrazia la più trafcurata > la 
meno conofciuta e la meno coltivata . 

Li noftri delìderi , e le pacioni tutte , non 
colpirano ad altro fine , ne fi propongono altr’ 
oggetto che la foddisfazzione de noftri bifogni 
primarj, c fecondarj . Quefte fono le mire dell’ 
Avaro nell’ acquifto de fuoi telori , dell’ ambl- 
aioto nel deliderio del potere , e dell’ orgoglio- 
io nella grande idea che ha di fe,per cui di- 
1 prezza tutti gli altri . La Gelolia non è altro 
che il timore di perdere l’oggetto de" noftri pia- 
cer j ■> ° che puole divenirlo. 11 Coraggio nafcs 
o dal defiderio d‘ acquiftare , o dal timore di 
perdere ciocche crediamo necefiario alla nollra 
felicità . L’ amicizia fteffa non riconofce altri 
fonti che il deliderio di far fortuna , d’ elìere 
ajutato nelle fne irrraprefe , d’ elfer compianto 
ed alfiftito nelle dilgrazie , il deliderio di con- 
versare per efimerci dalla noja il peggiore de’ 
noftri mali , cofe tutte che fi riducono al deli, 
cerio di ioddisfare nella miglior maniera pofll- 
bile i noftri bifogni primarj e fecondarj , i qua- 
li efiendo un prodotto dalia noftra fenfibilitft 
formano ciocche dicefi amore di noi ftefli , OrU 
gine e prima forgente di tutte le palfioui , 1’ 
unica innata e dataci dalla natura per la noftra 
eliftenza , confervazione. e ben'eiTere. 

Sembra che nella formazione dell’ uomo •, 1’ 
autore della natura non abbia impiegato che 
ui) lolo principio , la lenfibità fllica , o fieno i 
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noftri bifogni'. Per dilei mezzo , cieco iftro- 
mento della volontà dell’ Edere Onnipotente , 
incapace di conoscere la profondità delle lue 
ville , P uomo lenza faperlo adempie i luoi di- 
fógni. Io ti metto ( ha egli detto ) l'otto la 
cuftodia del piacere e del dolore ; Y uno è 1’ al- 
tro veglieranno alli tuoi penfieri , ed alle tue 
azzioni , generaranno le tue pafftoni , ecciteran- 
no le tue awerlioni, e le tue amicizie , accen- 
deranno li tuoi defìderj , li tuoi' timori , e le 
tue Iperanze , ti (copriranno la verità , e mol- 
te vclte t’immergeranno nell’errore. 

Li noftri piaceri non confiftono in altro che 
nella foddisfazione de noflri bifogni . Ho fame, 
mi fi dà da mangiare , provo un piacere . Son 
fianco, il ripofo mi cagiona piacere . 11 F i Io- 
le fo meditando, e coli loddisfacendo li Tuoi bi- 
fogni fecondati , trova il fuo piacere nella con- 
templazione de materiali , di cui è ripiena la 
tua teda. Tutto cioche contribuifce a Soddisfa- 
re i noflri bifogni primari , chiamali piacere 
tìfico; dicefi piacere intellettuale tutto quel che 
foddisfa i noftri bifogni fecondarj . 1 primi fo- 
no più vivi , ma i fecondi fono di maggior du- 
rata . 1 mezzi necefiari per foddisfare i noflri bi- 
fogni , vengono anche fituati nella dalie de'piace- 
ri, perche la fperanza d’un piacere è un princi- 
pio di piacere , piacere però che non dille , che 
allorché quella fperanza puole realizzarti . Io 
lavoro per guadagnare il denaro neceffario per 
farmi godere un Spettacolo , quel lavoro non è 
per me una pena, ma fibbene un piacere , per- 
che è un mezzo da farmi godere un piacere . 
La vita dell’Ambiziofo piena di bafìezze , di vil- 
tà , di amarezze è la più penda ed orribile per 
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ogn’ altro ; ma per l’ambiziofo è tutta piaceri, 
quando è ficuro che colla viltà , e coll’ adula- 
zione egli otterrà il potere eh’ è 1’ oggetto de 
fuoi deliderj . 

L' elperienza c’ infegna , che il lavoro è per 
tutti gli uomini una pena da cui cercano efen- 
tarlì . I ripofo , e l’ozio fono naturali all’uomo. 
Egli gravita continuamente verfo la quiete co- 
me un corpo verlò il fuo centro, che tirato ver- 
fo quello centro , vi Itarebbe eternamente at- 
taccato , fe non ne forte rifpinto da una forza 
maggiore , dal deliderio cioè di foddisfare i tuoi 
bilogni primarj e l'econdarj . 

Il defiderio della felicità ci farà Tempre guar- 
dare come un male l’ afienra del piacere , Noi 
vorreflìmo che 1’ intervallo necertario , che fe- 
para i piaceri vivi Tempre uniti alla foddisfa- 
zionc de' noftri bifogni Filici , foffe riempito da 
qualcuna di quelle fenzazioni , che fono Tempre 
piacevoli., allorché non fono dolomie , nelle 
quali confifte la (oddisfazione de’ noftri bifogni 
lecondarj . La volubile, ed infaziabile curio fitù 
non ha altra origine che la foddisfazione di ta- 
li bifogni , per evitare la terribile malattia dell’ 
anima chiamata no]»*, la quale altro non è che 
una lanquidezza infopportabile , una ftagnazio* 
ne mortale prodotta nell’ uomo dalla mancan- 
za di lenfazioni vive e capaci d’ avvertirlo , d’ 
una maniera piacevole , dalla Tua efiftenza , In 
lui folo può trovar 1’ uomo un rimedio , un fol- 
lievo alla oppreffione che produce la noia, ma* 
lattia che più degli altri affligge i grandi , i. rie. 
chi, e tutti coloro deftinati a godere fenza tra- 
vaglio de piaceri , che porta feco la ricchezza ed 
il comodo. Felice colui che abituato di buon’ 
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ora allo ftudio,al lavoro dello Spirito , a riflet- 
tere ed a meditare , trova in le fteffo una for- 
giva inefauribile di piaceri che nel tempo coo- 

{ »erano a renderlo felice ; lo rendono anche uti- 
e alla Società . L' uomo avezzato a vivere 
con fe fteffo , fi rende Tempre utile agli altri ; 
le Tue occupazioni mentali riempiono i Tuoi mo- 
menti, ed allontano il Suo Spirito dalle futili- 
tà, dalle vanità puerili, dalle fpele ruinoie e 
fopratutto bai piaceri e divertimenti perniciofi , 
forgiva infelice che gli uomini diffoccupati cre- 
dono ritrovare contro la noja che li perseguita 
in ogni luogo - ■* % 

Quefte fono le due forze che agtfcono fall 
anima noftra . Tendenza al ripofo , e defidcrio 
continuo d’ effe re modo ed agitato'. Per obe- 
dire a que;ie due forze contrarie , noi defideria- 
mo d’ eifere moffi fenza darci la pena di muo- 
verci* vorremmo tutto Papere Senza darci la 
pena d'imparare , e perciò più docili alle opi- 
nione, che alla ragione la quale c’ impone la 
fatica dell’ efame ; gli nomini entrando _ nel 
mondo , accettano indifferentemente tutte le idee 
vere o falze che fe li presentano. 

Quefte due forze attive contengono il princi- 
pio , l'origine e la teoria di tutt’ i noftri pia- 
ceri . L' uomo non defidera altro che la Soddisfa- 
zione de Suoi biSogni ; al contrario non v’ è co. 
fa che più li da pena , e fi cagiona maggior 
dolore, quanto la fatica ed il lavoro , perche 
tende per Sua natura alla quiete ed al ripofo . 
A mifura dunque che gli oggetti efterni , le 
fenfazioni eh' eccitano , e le idee che Sviluppa- 
no Soddisferanno meglio i noftri bitogni prima- 
ri e fecondarj t e ricercheranno , per adempiere 
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un tal fine , minor fatica e minor incomodo per 
parte noftra , pili faranno dilettevoli , e mag- 
gior piacere ci daranno . 

C A P. III. 

De' Senfi , e delle S enf azioni . 

T Utte le noftre idee ci vengono dai fenfi : 
Tutt’i noftri bifogni fi foddisfano co’ fen- 
fi , e tutt’ i noftri piaceri fono ne' fenfi . Alcuni 
han divifo i fenfi in interni ed ertemi . Hanno 
dato il nome di fenfi. interni , alla memoria , 
all' imaginazione , all’ intelletto ec. , ma quefte 
fono facoltà dipendenti dai fenfi ertemi , fenza 
de quali non avreffimo ne memoria , ne inda- 
gine , ne intelletto . Non ci è permefio capirne 
il meccanifmo , ma non perciò bifogna ammet- 
tere nuovi erteri uqualmente inintelligibili , cioè 
lo fterto d’ imbrogliare viepiù la quiftione in 
vece di dilucidarla . Dobbiamo efaminar 1’ uomo 
com' è , e non già formarlo fecondo la noftra 
imaginazione. L' eftenza dell’uomo è ne fenfi, 
privatelo de fenfi egli è un corpo bruto. Se 1’ 
uomo avelie ricevuto dalla natura maggior nu« 
inere dì fenfi , egli farebbe più perfettibile , 
eftenderebbe le fue cognizioni , e cambiarebbe 
la natura de’ fuoi giudizj ; forfè con dieci fenfi 
avrebbe potuto conofcere 1’ elfenza delle cofe . 
Com’ è , non gli è tanto permeilo . I noftri 
fenfi hanno de’ limiti , che non pofìiamo oltre 
pafiare ; bifogna contentarli , e tirare il mag- 
gior 
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gior partito , po {libile da quel che la natura ci 
ha dato . 

L’ uomo è provveduto di cinque fenfi , de 
quali il tatto, l'odorato, e ’1 gufto fembrano di 
preferenza deftinati alla foddisfazione de’ noftri 
bifogni primarj y la viltà e 1’ udito alla foddi- 
sfazione de fecondarj. Per il diloro mezzo ri- 
ceviamo le imprefiìoni degli oggetti ertemi , e 
tutti concorrono a formare le facoltà intellettua- 
li , a produrre le noftre idee , a sviluppare i no- 
ftri giudizj , li quali uqualmente che le fenfa- 
zioni concorrono a fodisfare i noftri bifogni . 

Il tatto è di tutt’ i fenfi quello che meglio c 
iftruifce dell’ impresone che gli oggetti ertemi 
fanno fui noftro corpo , è quello il di cui ufo 
è il più frequente , e più immediatamente fi oc- 
cupa della noftra confervazione , poiché eften- 
dendofi fu tutta la fu perfide del corpo ci av- 
verte mediante il piacere ed il dolore di tutto 
quel che puole giovarci o nuocerci . Più è fi- 
no , più fi rende fenfibile , perciò 1' uomo ci- 
vilizzato è più fenfibile del Selvaggio ai piace- 
ri , e dolori del tatto ; la donna è più fenfibile 
dell’uomo , perche la natura e P educazione con- 
correndo a dare alle femmine maggior finezza di 
tatto , le diloro fibre fi contrattano e fi dilata- 
no alla più lieve impreflìone degli oggetti efter- 
ni, e fuccede fpefio che nell’unione col feffo , 
la femmina è già piena d’amore, quando l’uo- 
ino principia appieno ad agitarli » Il tatto di 
tutt' i fenfi è quello che meno c' inganna , e fer- 
ve di fupplemento alla vifta . Ognun fa di 
qua nt’ ufo è ai ciechi il tatto. Cat nel fuo trat- 
tato des fens riferifce che al Scultore Ganìbufio 
di volterra , cieco , ballava toccare un’ oggetto 
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per far fubito una (fatua di Creta perfettamen- 
te fìmile. Di tute’ i l’enfi è quello che più con- 
tribuil'ce ai piaceri dell amore. 

L’ odorato è più fenlìbile negli animali che 
negli uomini . La feitria , che ha queft’ organo 
fenfibiliffìmo riconofce una femmina in qualunque 
maniera fi mafeheri . Par che la natura negli 
animali abbia voluto far coll'Odorato, quel cae 
nell' uomo opera cogli altri lenii . Per alno io 
fìeifo le Cat riferifee , che un Religiofo , di Pra- 
ga ( di cui fi parla nel Journal iies 5 avari- s del 
1614 ) coir odorato non (blamente conoiceva le 
pedóne che venivano a vederlo . ma circoli’ è 
ftraordinario , difìingueva una Zitella da una 
donna maritata , ed una pedona calia da un al- 
tra che non lo era . Aura avuto poche vifite 
dalle donne. La narura ha fituato l’odorato vi. 
cino al gufto per ajutarlo a difeernere il b'.;ono 
dal cattivo. Anche l’odoraro contribuifce multo 
ai piaceri dell’ amore . Dov’ è quell' uomo ieu- 
fibile, che non palpita odorando que’ fiori , che 
hanno adornato il leno della Tua bella ? Ne ciò 
per lolo effetto d' imaginazione . Dal corpo del. 
la bella che adoriamo , fi diffondono eiaiaziori 
così grate , che dopo aver colpito P odorato , 
portano nell’anima le impreflìoni le più deli- 
ziofe . 

11 gufto , di tutt’ i (enfi il più neceffario alia 
nofir^ efiftenza , ci avverte in un fubito dfeir s - „ 
che conviene o non conviene al -noftro (rena- 
co . Non v’ è per f uomo , medico p;ù lu uro 
quanto il Cuo proprio palato. La natura chela, 
fituato nell’organo del gufto il principio deP.i 
noftra efiftenza , vi ha perciò attaccato i maf, 
fimi piaceri . Quando un’ uomo ha fame , o le- 
ce , 
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te , e trova da foddisfare detti bifogni , diviene 
infenfibile ai profumi de’ fiori , ai concerti di 
mufica, ai fpettacoli, ed anche ai piaceri del 
tatto che fono i più vivi . 

L’ udito e la vifta fono i fenfi i più nobili , 
poiché fon capaci di piovare maggior numero 
di fenfazioni , e sviluppare più copia d’ idee . 
Di tutt’ i fenfi fono quelli , che meglio difttn- 
quono la varietà delle fenfazioni , e la dlloro 
gradazione ; fembra che abbiano maggior e più 
focile comunicazione , ed un rapporto più im- 
mediato colle facoltà dello Spirito . 

Come il tatto fupplifce alia mancanza della 
vifta r così quefta fupplifce alla mancanza dell* 
udito. Il mondo è pieno di fordi , a quali fi fa 
fentire ciocche fi vuole, mediante i fegni ed i 
gefti . La vifta e l’Udito fono ambidue fenfi 
d’ una grandiflìma eftenzione . Gli oggetti che 
ci fanno impresone per mezzo del tatio , dell’ 
odorato e del gufto devono effere ad una certa 
diftanza, ad di là della quale eeffa ogni rap- 
porto. L'udito riceve le fue iraprèffìoni da mi* 
glia e miglia , e la vifta con un fgaardo ab- 
braccia la metà dell’ Orizonte . Quefta differen- 
za d' eftenzione tra la vifta , e 1’ udito nafee 
che la vifta agifee uqualmente fopra i corpi 
in moto , e fopra i corpi in ripofo ; 1’ udito co- 
me ha di bifogno del moto dell’aria , non agifee 
l’opra li corpi in ripofo . Non vi fono che i 
corpi in moto che danno fuono e rumore , fe 
tutto fofie in ripofo , non fentireffirao affatto . 

Da quanto abbiam detto fi deduce che il gu- 
fto ed il tatto fono i più neceffari alla noftra 
cfiftenzarS e confervazione , ed alla foddisfazio- 
ne de noftri bifogni primari j l’ udito e la vifta 
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concribuifcono più degli. altri alla foddisfazione 
de noftri bifogni fecondarj , li quali confìftendo , 
come abbiam detto , in fenfazioni vive , e va- 
riamente combinate , per la di loro grande eften- 
zione'!, e per la chiarezza colla quale ci pre- 
fencano le differenti impreflioni degli oggetti 
efterni , fono più a portata di eccitarci mag- 
gior numero di lenfazioni , ed adempiere così 
li noftri defìderj . Ecco la ragione per cui sù 
quefti foli due l’enfi efercitano il loro impero le 
belle-arti . 

Pare che ai fenfì più neceflari alla noftra 
efiftenza , la natura ha voluto darne altri 
in ajuto per viepiù rettificare le diloro fenla- 
zioni ; L’ odorato ferve d' aufiliario al gufto > 
il tatto alla vifta , e quefìa all’ Udito . Tutti 
aiutano il tatro , eh' è ’1 più efiefo , ed il più 
necefiario alla noftra confervazione . 

Non ogni materia è adattata ad eccitare fen- 
fazioni sù ciafcuno de’ cinque fenfì. La luce è 
propria lolcanto per la vifta , e non per gli 
altri fenli a quali non eccità la minima im- 
preffione . Più la materia propria è fiottile , più 
i fenfì fono fini . Perciò la vifta è il fenfo il 
più fino , perche la luce che n’ è la materia 
propria è la più fiottile di quante nè conofcia- 
mo atte ad eccitarci fenfazioni . Dopo la vifta 
è 1’ udito , perche dopo la luce 1’ aria è la ma- 
teria la più fina. Dopo vien 1’ odorato , indi, 
il gufto , in ultimo il tatto eh’ è il più groffio- 
lano di tutt’ i fenfì . 

La vivacità delle fenfazioni è in ragione del- 
la qualità de (enfi ; più li fenfì fono fini, me- 
no vive fono le fenfazioni; più foBO grolTola- 
ni, più vive fono le fenfazioni . Ci dà tempre 
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maggio piacere un concerto di mufica ; che la 
viti a dell'arco in Cielo ( eh’ è una delle più 
belle tentazioni della villa ); e quanto è debo- 
le il piacere dell'armonia mulicale relativamen- 
te a quello che ci cagiona un fenfo più groffo- 
lano ? Lo fleffo è delle fenfazioni dolorofe . Ne ]* 
occhio , ne l’orecchia , ne l’odorato poffono ef- 
lere oflfeii. da un’ oggetto fin' al legno di lenti re 
il dolore, al più poffono produrre un’avveriio- 
ne , un difpiacere , Il tatto è quel fenfo che ci 1 
cagione il dolore . La ragione é chiara , li fen-» 
fi fini fono quelli toccati da materie più fotti, 
li, le quali perciò non poffono fare che impref- 
fioni leggiere sù i nervi, e non poffono pro- 
durre fenfazioni dolorofe . 

L’ efperienza ancora c' infegna , che più le 
fenfazioni fono vive , più è difficile il richia- 
marle alla memoria, e ricordartene con diftin- 
zione . Ci ricordiamo più facilmente e con più 
diltinzione d’ un tuono mulìcale , che d’ un'odo- 
re , del gullo d’ un frutto che d’ una fenfazione 
del tatto ; e come la memoria è una delle fa- 
, coirà neceffarie per creare e fviluppare le no- 
lìre idee , ne fieque che più i feniì fono fini , 
più fono propri allo fviluppo delle idee! Altra 
ragione per cui la villa e 1’ udito fono i foli 
lenii dell’ belle-arti . 

Le fenfazioni fono in ragione delle impreffio- 
ni che riceviamo . Più quelle fono forti , più lo 
fono anche le fenfazioni. 

Le fenfazioni hanno certi limiti , ad dilà de 
quali divengono dolorofe ; quelli limiti non to- 
no per tutti gli fteffi. Que’d’un temperemento 
più robufto richiedono fenfazioni più vive ed 
. . • ira- 
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impreflioni più forti ; al contrario que’ d’ un 
temperamento più debole . 

Le fentazioni femplici ci danno minor pia- 
cere delle Tentazioni compofte . Chiamo Tenta- 
zione femplice quella prodotta da una fola im- 
presone , per. es. da un tuono uniforme, o da 
uri colore femplice ; Tentazione comportai è quel- 
la prodotta da più impreffioni femplici , come 
per. es. da più tuoni nello ftefifo tempo , o da 
più colori . 

Le Tentazioni fono Tempre più vive delle 
idee. Perciò i piaceri ed i dolori delle fentan- 
zioni fono fempre maggiori de piaceri e dolori 
delle idee . Le Tentazioni fembrano più fatte 
per la foddisfazione de’ bifogni primarj , e le 
idee più adattate alli bifogni fecondarj . 

' Le idee chiare e difiinte ci piaciono più delle 
idee ofcure e confufe. Tutti amano meglio ve- 
der chiaro in ogni Torta di cole , che aver idee 
confufe. In fatti un’ idea diftinta ci prefenta 
più cofe a vedere nello fteflo tempo , che un’ 
idea confuta ; in confequenza foddisfa meglio i 
noftri bifogni lecondarj . 

Le fentazioni quanto più fono deboli , meno 
piacciono , noi defideriamo Tentazioni vive e 
forti V in mancanza di quefte, prendiamo cioc- 
che trovali alla noftra portata . Son lòlo , ac- 
cendo il fuoco , il fuoco fà compagnia , cioè 
eccita fentazioni . 

La durata della fteffa Tentazione ci rende alla 
lunga infenlibili . Un’ imprelfione abituata perde 
la iua vivacità; io vedo freddamente ciocche ho 
fempre veduto ; per cui defideriamo la varietà . 
Da qui ha ancora origine 1 V incoftanza , e 1’ 
amore della novità comune a tutti gli uomini • 
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il nuovo produce Tempre una fensazione di Tor. 
presa, una commozione viva, e perciò dilette- 
vole . Tutti gli oggetti muovono la gioventù , 
perche tutti son per lei nuovi ; ecco perche la 
gioventù ha il gallo meno ficuro dell’ età ma- 
tura , quella età ha- provato mille sensazioni è 
divenuta meno senfìbile , e la (icurezza del gu- 
lìo suppone per dir così una certa difficoltà d' 
efler mollò . 

Bisogna nell’ uomo diflinguere due (lati , at- 
tivo , e paffivo . Nel primo 1’ uomo soffre per 
lungo tempo la fleffa sensazione , nel secondo 
nò . Io pollo per sei ore suonare il violino , ma 
non potrò senza dispiacere sentir sonare per sei 
ore continuamente , anche se foflfe Lol li . Perche 
• la noja affligge più i grandi ed i ricchi ? per- 
che sono paffivi in tutte le occupazioni e diver, 
timenti . Perche i Rè amano con paffione la 
caccia , la pelea , ed alcuni la guerra ? perche 
paffivi in tutte le altre occupazioni , in quell» 
sole sono attivi . 

Noi damo più fenlìbili al fencimento del do- 
lore , che a quello del piacere . Non v’ è pia- 
cere , grande che fìa, che non polli (Vanire al- 
l’impreffione d’un forte dolore ; al contrario per 
un gran dolore , non troviamo piacere force a 
legno che fia capace didilequare il dolore .Ecco 
perche il timore rende magior omaggio dell’ amo- 
re , perche* i tiranni viventi Tono più onorati 
dei buoni Rè . La riconofcenza ha Tempre ele- 
vato tempi meno fontuofi a Dei benefattori , 
che il timore non ne ha confecrati a Dei crude- 
li . I Telvaggi fanno più offerte al Dio cattivo, 
che al Dio buono . Il dolore entra per mille 
porte , il piacere per una fola . I noltri piace- 
ri 
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ri fi riducono foltanto alla fodisfazione de’ no» 
ftri bifogni , ed ali’ acquifto de' mezzi per fod- 
disfarli , li. dolori non t’olo confiftono nel non 
poter foddisfare i nottri bifogni , ma hanno an- 
cora mille altre forgive ; ogni corpo eliraneo 
che cerca offendere , dittruggere, e guaftare il 
meccanifmo del noftro individuo ci cagiona do- 
lori , e dolori che fono i più vivi , ed i più 
forti . 


CAP. IV. 


Del Bello , e delle fue Gradazioni . 

A quali oggetti , a quali fenfazioni , ed idee 
diamo il nome di belle ? a quelle che ci 
piacciono , e che ci dilettano . Più ci piaccio- 
no , più fono belle . Bello dunque per rappor- 
to a noi è quel che ci piace . Bello per rappor- 
to a tute’ i tempi , ed a tutt’i luoghi , è quel 
che piace in ogni tempo ed in ogni luogo . 1/ 
effenza del bello è il piacere. 

In che confitte il piacere ? nella foddisfazione 
dè’ noftri bifogni . Tutto ciocche contribuire , 
e coopera a foddisfare i nottri bifogni , chia- 
mali bello . I nottri bifogni fono o primarj o 
lecondarj . La fame , la fete , il freddo , il 
caldo , la donna , il ripofo ec. formano i pri- 
mi le fenfazioni , ed idee vive e forti , e per- 
ciò piacevoli e dilettevoli formano i fecondi . 
Abbiamo perciò due forti di bello 1 primario , 
e fecondano . Tutto quel che foddisfa i nottri 
bilogni primari chiamali bello primario , cui fi 
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è dato il nome di buono , utile , vantagiofo . 
Tuttto ciocche contribuifce a Soddisfare i noftri 
bilogni Secondari , dicefi propriamente belio , 
piacevole ec. 

Vi Sono molti oggetti , molte fenfazioni , 
varie idee , le quali nel tempo fteflo Soddis- 
fano li noftri bilogni primari , e Secondari * 
riuniscono perciò il buono ed il bello . Una 
tavola ben guarnita col numero delle vivan- 
de , coll’ eccellenti zuppe , coi buoni vini 
Soddisfa i bifogni primarj ; colla Sua rego- 
larità , coll’ ordine , colle belle forme colla va- 
rietà de colori ec. Soddisfa i bifogni fecondarj , 
riunifce perciò il buon ed il bello .Un tal og- 
getto fi chiamerà buono, Se Soddisfa meglio i bi- 
sogni primarj ; al contrario Se Soddisfa meglio 
i bifogni Secondari , fi chiamerà bello . 

Noi defideriamo in ogn’ iftante provare Sensa- 
zioni , ed idee vive e forti, noi amiamo il ri- 
pofo , e la quiete ; ci difpiace la fatica , ed il 
lavoro ci dà pena ; perciò a mifura che un og- 
getto , ci farà maggiore impresone , che le 
l'enfazioni ed idee Saranno più vive e più for- 
ti , © che le otterremo con minor fatica , più 
bello ci Sembrerà la fenfazione , e l’ idea . 

Cinque Sono gli organi da cui riceviamo tut- 
te le impreffioni degli oggetti efterni . Di que- 
lli cinque 1’ Udito e la Villa per le ragioni di- 
Sopradette ci Somminiftrano fenfazioni più chia- 
re , e diftinte , e più facili ad effer richiama- 
te a memoria , perciò quelli due fenfi più di 
tutti gli altri lomminiftrano il bello . 

Un’ oggetto che affetta più fenfi ( ogn’ altra 
cofa uguale ) è più bello d' un’ altro che affetta 
un Solo fenfo ; e quanto maggiore è il nu- 
me- 
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mero de’fenfi affettato , più bello è 1’ oggetto. 
Di tutte le produzioni della natura la Donna è 
quella che cagiona i nollri maggiori’ piaceri , 
perche lbddisfa nello fteiTo tempo uno de' prin- 
cipali noftri bifogni primari ■> ed i bifogni fe- 
condarj , e foddisfacendo quelli affetta tutt’ i 
cinque lenii , agita e mette in moto tutte le par- 
ti^ le molli della complicata machina umana. 

Una feni'azione , un’idea , un'oggetto per 
efier bello non dev’ efier femplice. Un colore, 
un tuono muficale non ci dilettano , perche le 
fenfazioni che ci fornifcono non fono vive , e 
forti . Bilogna che lìa compolìo , acciò conten- 
ghi 'moltitudine di parti ; le impreffioni che naf- 
cono dall’ unione di tutte quelle parti , faranno 
vive e forti , e perciò dilettevoli. 

Ne balia per formare un' oggetto bello che 
vi fia moltitudine di parti , poiché formando il 
piacere 1' eflenza del bello , ed il piacere deri- 
vando da fenfazioni vive e forti , quelle non 
fi polibno ottenere , fe le parti componenti fo- 
no limili , e li raflbmigliano tra di loro , men. 
tre allora non li avrebbero che fenfazioni. mo- 
notore le quali non ci dilettano r come abbia- 
mo offervato ; perciò nelle parti fi richiede va- 
rietà . Ecco dunque il gran principio del bel- 
lo , Unione di parti , e varietà nelle parti ; fen, 
za di quelle due proprietà non vi puoi eflere 
bello ; ed 'a mifura che le parti componenti fa- 
ranno in raagior numero , e tfà di loro vi fa- 
rà più varietà, più bello vi fi troverà . Di qua 
nafce un’ altra qualità del bello , eh’ è la gran- 
diolità ; più grande è un oggetto , ( perche 
contiene magior numero di parti ) più e bello . 

C ♦ Ri- 
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Ricordiamoci di quanto fopra abbiamo decto . 
L’ uomo ne’ Tuoi piaceri vuol tempre provare 
vive e forti Tentazioni , ma col Tuo minor in- 
comodo . Ne fiegue perciò che nella unione del- 
le parti ricerca ordine , e teraplicità , acciò Ten- 
ia faticare li Tuoi organi , e ’1 Tuo Tpirico pofi- 
Ta Tubito comprendere e vedere le diverte par- 
ti componenti un oggetto , e così ricavarne le 
maggiori Tenfazioni ed idee di cui è capace . 

Dopo tutto ciò definifco la bellezza una quan- 
tità di parti varie ed efpreffive tendenti a for- 
mare un tutto . Quella definizione e unitona co- 
sì alle bellezze della natura , che a quelle del- 
1’ arte , racchiude tutte le qualità del bello , e 
deriva naturalmente da tutt’i principi finora 
lvtluppati . In efla trovo comprefe le tre prin- 
cipali caratteriftiche del bello , Unità , Varie- 
tà , ed elpretfione. 

Tutti gli oggetti della natura , tutte le pro- 
duzzioni dell’ arte hanno un fine . Se dubio ci 
rimane per rapporto alla natura , deriva dal- 
la limitazione del noftro Tpirito ,* noi non co- 
noTciamo che i fenomeni ; le qualità elìerne 
degli oggetti , V eflenza delle cole ci è ignota , 
Te arrivammo a conol'cerla , allora potrelfimo 
conolcere a fondo le differenti produzioni del- 
la natura j l’oggetto che fi propongono , e’1 
fine cui lono dirette . Non dosi dell’arte , la 
quale eflendo una noftra produzione , Tappia- 
mo , o almeno dovremmo Tapere a che è di- 
retta , e qual fine fi propone nelle Tue azzioni . 

Or tutte le parti che concorrono a formare un 
tutto bello , devono eflere dirette a quello fine . 
L unità richiede I. che tance parti vi fieno , 
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quante fono neceiTarie per adempiere il fine che 
il tutto fi propone , che niuna retti oziofa , c 
iphe tutte contribuifcano quando devono e nulla 
di più , q di. meno . Tutto ciò dicefi femplicicà . 
II. che le dimenzioni , la figura , ^ la forzq 
delle parti fi a Tempre relativa , e proporziona.’ 
ta all' ufo , ed al luogo che ognuna deve occu- 
pare nella formazione del tutto ; lo che chia- 
mali fimmetrìa . - Ili, phe tutte le parti fieno 
difpofte in. maniera , che una non occupando l'- 
altra , non impedifca le funzioni di quella che 
1’ è vicina in fomma che vi fia ordine , e chia- 
rezza . Se ci ricordiamo del principio foprq di- 
inoltrato che 1’ uomo odia la fatica , ed il la- 
voro e 1" appjicazicne li da pena , rileveremo che 
1’ unità nel bello non ha altro oggetto , che 
prefentarci tante parti e non più di quarte fo- 
no necefiario al fine che ci proponiamo , ed a 
prefentarcele con chiarezza ed ordine difpofte , 
acciò in un fobico coi fenlì e collo Spirito pol- 
liamo conolcere 1' oggetto . e così sviluppare in 
noi tutte quelle sensazioni ed ide di cui è ca- 
pace colla noftra minor fatica , ed incomodo . 

La durata della iteffa lensazione ci rende al- 
la lunga infenfibili, e l’abito d’ un’ impresone 
ne diminuifce lq vivacità . Ecco 1 origine della 
y-arietà . Non vi può effere bello Tenta varietà 
di parti ; noi defideriamo godere continuamente, 
cioè provare in ogn’ filante ienfazioni vive , e 
piacevoli , e per effere vive, bifognq che fieno 
varie e diverfe , perciò amiamo la novità la 
quale con nuove impreffioni ci produce nuove 
ienfazioni , e ci cagiona nuovi piaceri . Da qu} 
anche ha origine la fingoUrità , che qualche 
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volta anteponiamo al bello , e che lcompagnata 
per k> più dall 1 Unità porta feco la decadenza 
del gufto tra le nazioni colte dove le arti fono 
arrivate alla perfezione ; perche gli artifti ge- 
lofi e Tempre intenti a piacerci , avendo efàu- 
rito tutte le forgive del vero bello , vi foftìtui- 
scono il capriciofo, lo flravagante , il (ingoia, 
re , il quale per la fua novità produce sensazio- 
ni vive, almeno per chi non ragiona , e lì an- 
tepone alvero bello . Le oppofizioni ed i contra- 
ili che sono un ramo della varietà contribui- 
scono ancora ad- eccitare sensazioni vive e for- 
ti . Il bianco vicino al nero risalta più . Prelfo 
un giardino delizioso disegnato colla regola e 
col compaffo , scompartito in grazioiì parterri 
con fonti, poggi, gabinetti ec. scoprire un pez. 
«o della natura selvaggia con dirupi , bosca- 
glie , grotte ec. , una tal villa quante pacevoli 
sensazioni non ci eccita? L’ amor filiale , 1 am- 
bizione , e la vendetta d’ Agamennone nell 1 
Ifigenia; 1’ amor della Patria, e la gratitudine 
nella Morte di Cesare, l'amore filiale e 1 timo- 
re uella Merope sono tanti esempi del felice ef- 
fetto de contraili in ogni oggetto bello . 

Ne balla che nelle parti vi fia Unità , e Va- 
rietà ; vi bifogna anche Efprejjìone . L’ efprelfio- 
ne è la dimollrazione dello fiato attivo e pafiivo 
dell’anima, e del corpo, delle azioni edellepas- 
fìoni di qualunque (oggetto . L 1 efprelìione è il 
fuoco celefte che vivifica la bellezza e che la 
coftituilce effenzialmente . La bellezza fenza e(. 
preflione , cagiona uu piacere ifiantaneo , e fug- 
gitivo ; riunita all* efprelìione cagiona Tempre 
nuovi piaceri , c continui -» Una fredda Olande- 
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(a è bella d' una fola maniera, un’Italiana vi- 
va e piena d’ elpreifione è bella di cento mila 
maniera . \S interefle è figlio dell’ efprelfione . 

L ’ interejje nafce dall’analogia che un’oggetto 
puoi’ avere" con mefteflo , col mio temperamen- 
to , col mio carattere, colle mie paflioni , e 
coi miei deliderj . L’ uomo s’ ama efclufivamen- 
te iopra ogni altra cosa. Defidera cioche colpi- 
rà alla foddisfazione de Tuoi bifogni , ed a cre- 
ficere li tuoi piaceri . Egli ama negli altri cioc- 
che contribuifce alla sua felicità, fa. ftima di 
quelle qualità che trova in le fteflb , le patfio- 
ni , le cognizioni , le azioni analoghe alle pro- 
prie iono quelle eh’ eccitano la fua ftima » il 
iuo rilpetto e ’l fuo amore , Da quello princi- 
pio hann’ origine li noftri legami , le noltre 
amicizie , e le nollre unioni .L’ignorante ama la 
iòcietà dell’ ignorante , il virtuoto cerca 1 uo " 
mo onello , e 1’ uom di Spirito s’unifce coll’uo- 
mo di Spirito ; perche In tutti quefti cali 1 uo- 
mo altro non ama che feftefTo , le fue paliioni 
e le lue qualità . Ciò è tanto vero , che anche 
religiolamente 1’ uomo fuppone Dio , come egli 
è ; perciò Anafi'agora ne’ Tuoi vedi dice , 
gli Ucelli fi figurafiero Dio , egli avrebbe Je 
ali , è se Telo figurafiero i Cavalli, porrereobe 
a quattro gambe ; gli Penlilvani io dipingono 
benefacente, pietofo , tollerante ; il lacci ote 
delle falze religioni lo dipinge crudele , (angumar 
fio e tiranno come lui . 11 Filofofo folo e 4 ue * 
lo che non gli attribuifee alcuna affezione cura - 
l>a , riconofce una potenza neceffaria ed ete,i * 
che anima tutta la natura , li rafiegna e t 
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Più dunque un'oggetto sarà per noi interettan- 
te , cioè più sarà analogò al noftro tempera- 
mento , alle noftre paiftoni , alii noltri bifogni , 
cd alli noftri deliderj , più lo troveremo bello , 
più ci piacerà e diletterà . 

, Nello fletto oggetto poffbno effervi più uni- 
tà». 6 P er confeguenza puoi’ effere capace di pii 
forti di bellezza; p. e. nel noftro corpo fi può 
confiderare la fua figura , e le fue funzioni . La 
fua figura e un tutto , cui ciafcuna parte deve 
corrilpondere ; la bellezza che rifulta da quello 
tutto è una bellezza puramente visìbile . Tutte 
le parti del corpo devono concorrere , come 
concorrono ad elercitare quelle funzioni , cui 
ciafcuna delle parti è deftinata per mantenere 
nella machina quello flato d’equilibrio tra i lo- 
lidi , ed i fluidi da dove rifulta quello flato del 
noftro ben effere che dicefi l’alute ; la bellezza 
che rifulta dall' unione di tutte quelle parti per 
rapporto ad un tal fine , forma un’ altra fpecie 
di bellezza . 

Il grado di bellezza di due oggetti è in ra- 
si 00 ^ f,rri P 0 ^ a dell’Unità , delia varietà, e dell’ 
elpreflìone delle parti e del tutto. Quelle qua- 
nta pero non vi concorrono nello fletto grado . 
La varietà vi contribuifce più dell' Unità ; noi 
desideriamo fensazioni fempre vive e nuove , 
ciò s ottiene colla varietà ; defideriamo godere 
col noftro minor’ incomodo poffìbile , ed a ciò 
contribuifce l’Unità . Or fe un’oggetto ncn contie- 
ne vanetà di parti, egli ci diviene infoffribile, 
perche manca al fuo fine, d’ eccitarci fenfazio- 
m vive e forti . A] contrario un gran numero 
di parti vane , anche prive d’ unità non lafcia- 
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no di farci impresone , c d’ eccitarci alcune 
tentazioni vive . 

Da ciò nafce un’ altra confequenza . Pii 
un’ oggeto è fufcettibile di Unità , varietà , ed 
Efpreffione , più è fufcettibile di bellezza - Per- 
ciò un Dramma è capace di minor grado di bel- 
lezza d’ un Poema Epico ; un quadro di ftoria 
è capace di magior bellezza d'un quadro di pae- 
fe i un'azione importante, come il guadagnare 
i una battaglia contr’ un’ inimico difciplinato ed 
agguerrito è più bella d' una piccola fpedizio- 
ne dov’ entrano poche circoftanze , e poche pre- 
cauzioni . Un fìftema intero è molto più bello 
che una fola proporzione. E perchè nelle cose 
umane nulla v' è di più intereflfante , ed in cui 
bifogna ridurre all’Unità un maggior numero 
di cose quanto nel governo d’un fiato , nella 
direzione d’ un’armata , e negl’intrighi e ma- 
neggi della Politica. Perciò li legislatori , li 
Generali, li Miniftri di fiato fono quelli ehe tra 
Je nazioni colte meritano ed ottengono il primo 
rango nella fiima del Publico , che conofce esà 
valutare i talenti . Per la ftefia ragione Omero, 
Virgilio , e ’1 TafTo fono fuperiori a Sofoele , 
Orazio , e Maffei ; Raffaello a Claudio , e la 
natura è lempre fuperiore all’ arte ; perche in 
quella ogni produzione effendo ligata ed unita 
alle altre forma un’anello della gran catena de* 
gli efteri ; ór qual varietà infinita di regole non 
è bifognata per produrre queft’ armonia ammi- 
rabile che vediamo nelle produzioni della na- 
tura ? il più bel proggetto che il più gran ge- 
nio abbia concepito , e che la faviezza la più 
confumata abbia efeguito è comparabile alla più 
inuma delle produzioni della natura ? 

Da 



I 


Digitized by Google 



€( 4 -- » 




Da quanto fin’ ora fi è detto , fi rileva che il 
bello è un aggregato di mille qualità differenti 
diverfamente combinate , ed unite . La sempli- 
cità , la fimmetria , l’ordine; la chiarella -><- la 
varietà , la novità, 1' efpreflìone, l’ intereffe , il 
tutto diverfamente modificato ne’ colori , nelle 
forme , ne’ penfieri , nelle idee , nelle azioni , 
formano una prodigiosa varietà di bello , che 
prende diverfi nomi , fecondo che domina o 1 
una o T altra delle fue caratteriftiche , e dicefi 
bello graziofo , elegante , fublime , forte , terri- 
bile , forprendente ec. In tutti però necefiaria- 
jnentè fi richiede un fine, cui l’oggetto è det- 
onato, Unità nelle diverfe parti che compongo- 
no il tutto , varietà in queite fteffe parti , ed 

Efpreflìone- # . 

Il bello graziofo è quello in cui alla Unita e 
varietà delle parti fi ci accoppia un' efpreflìone 
ia quale ecciti sensazioni vive sì, ma modera- 
te . La grazia efclude la forza . L’ Ercole non 
è un bello graziofo , ne il giudizio di Miche- 
langelo . Per avere un’idea della grazia , bilo- 
gna oflervarla ne’ quadri del Correggio . La 
grazia uon è che la bellezza più amabile , piu 
soave, la quale eccita fenfazioni vive, ma con 
una certa calma ne fenfi e nello Spirito . I 
Fanciulli fono graziofi , un’ uomo difficilmente . 
Fare che nel graziofo debba dominare la varie- 
tà più dell’ Unità ; i colori dolcemente variati 
ma non tagliati , il colorito dell' arco in Cielo 
è graziofo ; le forme dilìcate , e continuamente 
variate con una linea ondegiante Senza tagli y 
Senza angoli e rifalti , Le paffioni violenti delu- 
dono la grazia , la quale è X appannagio delle 
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paffìoni dolci, le più difficili ad efprimere . L* 
Apollo e la Venere medicea oh quanto tnagior 
sforzo ci genio han celiato che 1* Krcole! 

Li Greci rapprefentavano la grazia pedoni, 
ficatu con tre belle ragazze , Agiata. , Eufro fi- 
na , e Thalia , cioè brio, dolcezza, e vivaci- 
tà , rurte tre d’una datura fina e dilicata , tenen- 
doli (cambievolmente per le mani , sempre ri- 
denti , Tempre giovani , Tenz' altro ornamento di 
teda che una bella capellatura , e ienz’ altro 
abigliamento che una vede leggiera un poco 
diafana, di cui tutta la ricchezza colideva in 
una elegante femplicità . Tal' ‘era il quadro del- 
le grazie che Socrate aveva fatto efporre - nella 
Cittadella d’ Atene nel Portico del Tempio di 
Minerva , e colà inviava li Tuoi dilcepoli per 
imparare la buona grazia alla Icuola delle ftef- 
se grazie. 

il Bilicato , il Gentile , il Leggiadro , T ami" 
bile Tono tante specie differenti , il di cui ge- 
nere è il graziole . Si adattano particolarmente 
a certe qualità ; la dilicatezza appartiene ai 
membri d’ un bel corpo, la gentilezza alle ma- 
niera , la leggiadria ai movimenti , 1’ amabilità 
ai codumi . 

Le grazie profuse sopra un’ oggetto lo ren- 
dono elegante , L’ eleganza è 1’ unione , ed il 
completo delle grazie . 

Il Sublime , dice Platone , ama la compagnia 
de’ Savj , e fi moftra altiero e fuperbo per il 
popolo che ama il graziole» . Il bello general- 
mente è graziofo , cioè tenero , amabile , caro . 
11 sublime è grandiofo , divedo- dal grazioso 
eccita fenfaiioni vive e forti , richiede perciò 
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poca varietà , unità e grand’ efpr.elfione . Per 
produrre il fublime bifogna eccitare uua e non 
più imprcflìoni , ma fceglierla in maniera che 
lìa forte , grandiofa cd interelfante . L’ efienzio- 
ne del Mare, 1’ immenfità de’ Cieli, le Alpi , 
le Cataratte di Niàgara formano il fublime del - 
la natura. Il Giudizio di Michelangelo, il Com- 
battimento de’ Giganti di Giulio Romano fono 
il sublime della Pittura, fìccome il Maometto , 
le notti di Joung , il Paradiso di Milton for- 
mano il sublime dell’arte poetica, ed il Portico 
del Panteon il sublime dell’ Architettura . 

L’ uomo è piti senfibile al dolore , che al pia- 
cere , come abbiam detto , Il timore è prodot- 
to dal dolore che ci minaccia Quanto più le 
fenfazioni , le imagini , le idee , i lentimenti 
fono capaci eolie loro imprelfioni d’ eccitarci il 
timore , più fono forti e vive; perciò un gran 
Filofofo del fecolo definifce il fublime , il len- 
imento d’ un terrore cominciato ; nel fublime 
jnon vi è terrore, ma un principio di terrore . 
Da dove nafce l’ impresone viva eh’ eccita in 
me la profondità de Cieli , l' immenfità del ma- 
re^ dalle gran forze che tali oggetti annunciano 
nella natura, e dal paragone involontario che nqi 
facciamo di quelle forze colla noftra debolezza; 
ad una tal villa pi forprende una fpecie di ri- 
fpetto <ch' è l' effetto del ferimento d' un terro- 
re cominciato. Per la fleffa ragione ne’verfì ci 
muovono più le defertzioni di leoni , Tigri , 
Pantere che urlano , lacerano , e divorano ; che 
gli animali placidi e dcmeftici come il bue , 1’ 
alino , e la aapra ; perche quelli fommeffi alla 
nollra yplontà non ci risvegliano che idee paffl- 
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ve , in vece che quelli terribili e liberi ne’ bo- 
fchi , indomiti e furiofi , forti e crudeli risve- 
gliano idee di libertà , potenza , fortezza , fierez- 
za e dominio,* ci muovono vivamente e produ- 
cono il fublime . 

Il forte ed il grande entrano artibidue nel 
Sublime con quella differenza che forte dicefi 
ciocche pili vivamente intereffa ; grande chia- 
mali quel che intereffa più generalmente . L* 
imagine d una battaglia in cui cento mila uomi- 
ni di vili in due parti fi diftruggono tra diloro è 
un 1 imagine grande , generalmente intereffante 
per tutti' gli uomini . L’ imagine della rivolu- 
zione d’una Città, o d’ una congiura che fa 
f correr e rivi di l'angue è una imagine forte , 
cioè vivamente interefTante per gli abitanti d* 
una tal Città. E come il bene ed il male vi- 
cino c’ intereffa di vantagio che avvenimenti da 
noi lontani, perciò le irapreffìoni del forte fono 
più vive e più lenfibili delle impreffìoni del 
grande . Il forte è Tempre grande , ma il gran- 
de non è Tempre forte . 

Il terrore è una filiazione dell’ anima affet- 
tata dello fpavento , e dal timore . Differire 
dall’ Orrore , perche quelto e un Tpafimo reale, 
una vera convulsione . Terribile dicefi un' og- 
getto che c’ incute timore e Tpavento . L’ Eru- 
zione d’ un vulcano che inalza in aria monta- 
gna di fuoco e che ricadendo ingoja Provincie 
e Città forma il terribile della natura. Per ec- 
citarli il terribile , poche Tentazioni , ma forti 
e vivamente interefTanti. L’ofburità, le tene- 
bre, la notte, il fuoco Tòno fatte per il terribi- 
le . Tutte le belle-arti ne fono capaci , anche 1’ 
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Architettura. iTempj degli antichi eranoofcuri 
per difporre l'anima alla contemplazione della 
caufa eterna ; il terrore deve allora circondar- 
la . E come il. nofiro penderò fi perde in un' 
abiffo impenetrabile , bitogna che chi medita fia 
circondato da Tenebre ; la luce è inopportuna 
quando 1’ anima fi concentra in fé , vi bifogna 
la notte per immergerli in quelle idee grandi , 
in cui lo Spirito và in traccia della caufa rae- 
ravigliofa ed immutabile di tutto cioche efifte . 
Ai tempi di Fidia cominciarono i Greci a ren - 
dere luminofi i loro Tempj . La Religione fi 
raddolciva coi coftumi , e col progreiTo delle 
belle-arti . Quanto più una religione è fuperili- 
ziofa , più fa ufo del terribile ne 1 Tuoi riti, nel- 
le fue cerimonie, ne’ Tuoi dogmi e nella fua 
credenza , e più i facerdoti fono crudeli e fan- 
quinarj . . 

La novità produce la forprefa , come la ra- 
rità produce l’ammirazione . Un' oggetto for- 
prendente è un’ oggetto nuovo ed inafpettato . 
La novità però non bafia per produrre la for- 
prefa, è neceflario che vi lia unito la forza , 
o la grandezza , e l’ interefle . Un’ imagine , un’ 
idea forte e nuova ci lorprende tanto più , qua- 
to più c' interefia . 

Ognun vede di quanta infinita gradazione è 
capace il bello . Realmente’ nella natura come 
nelle arti forfè non efifie un’ oggetto che- non 
lia bello cioè che non contenghi Unità , varie- 
- tà ed Efpreflione ; pure fono molto pochi quel- 
li che crediamo fulcettibili d' un tal nome, poi- 
ché avvezzi i noftri fenfi e ’1 noftro Spirito 
a godere continuamente d'una prodigiola quanti- 
tà 
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tà di diverfc impresemi , le quali colla diloro 
continuata e ripetuta azione celiano di eccitar- 
ci fensazioni vive e forti', e per consequenza 
di piacerci , diamo con somma ingiuftizia il no- 
me di brutti ad oggetti che non lo meritano i 
Un' uomo affuefatto a godere di oggetti di die- 
ci gradi di bellezza , e dai quali ha tratto dieci- 
gradi di piacere , chiamerà brutto un’ altr’ og- 
getto che non è capace che di soli cinque gru* 
di di bellezza . Quella diverte gradazione del 
bello che trovali fparfa così nelle opere della 
natura , come in quelle dall’ arte è una delle 
. principali >caufe della differenza de’ gulti cosi 
tra gl' individui che tra le diverfe Nazioni . 

CAP. V. 

Bel Gufto , e della Varietà de * Gufti . 

I L Gufto prefo nella lignificazione più elìete è: 
la cognizione di ciocche piace alla maggior 
parte degli uomini . Frutto della fperienza , del- 
la ritìelfione e della ragione , giudica e conolce 
prontamente i difetti e le bellezze delle produ- 
zioni dello Spirito, e delle arti . 

Il gufto, quefto de noftri fenli , che difeerne 
la qualità degli alimenti , ha prodotto in tutte le 
linque la Metafora ch’efprime colla parola gufto 
il lentimento delle bellezze di tutte le produzio- 
ni della natura , e delle arti ; è un difeernimen- 
to pronto come quello della linqua e del pala- 
to , è come lui fenlìbile e voluttuofo per rappor- 
to al buono , e fpeffo come lui incerto e smar- 
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rito, avendo ferapre bifogno d'abito e di riflef- 
lione per formarli . 

Ne balìa per aver gufto , conofcere la bellez- 
za d’ un’ oggetto , bilogna fenùrla ed elferne com- 
moflò . Ne balìa fentirla d una maniera confa- 
ta. , bilogna conolcerne le differenti gradazioni ; 
limile ancora in ciò al gufto fenfualè , il quale 
dilìinque l'ubito il milcuglio di due liquori , o 
di due diverli condimenti,- l' uom di gulto di- 
lìinquerà fubito la milcela di due Itili , o di 
varie forti di bello . Cosi nell 1 uno come nell’ 
altro per ben diftinquere , bilogna conofcere . 
L’ eftenzione del gulìo è in ragione dell’ eften- 
zione delle cognizioni. Piò quelle fi accrelce- 
ranno in ogni genere , più lì svilupperà lo Spi- 
rito , e fi perfezionerà il guido . 

Il cattivo gufto nel fenluale conlifte nel non 
poter elfer moffo che da condimenti piccanti e 
ricercati. Il gufto depravato e fcegliere , e di- 
lettarli di ciocche disgulla la Maggior parte . 
Similmente nelle arti il cattivo gufto conlifte in 
trovar piacere negli ornamenti ftudiati , e ’l 
gufto dapravato ad amare foggetti che difpiac* 
dono ai Spiriti ben fatti , preferire il burlefco 
al nobile , l'affettato ai naturale, al femplice, 
ed il piccolo al grande . 

Il gufto fino nafce dal fentimento pronto d’ 
una bellezza tra i difetti , e d’ un difetto tra le 
bellezze . Guai a chi ha il gulto fino , egli fi 
rende difficile alle bellezze , e fenfibiìe ai difet- 
ti . Ma come tutto è equilibrio così nel Fifico 
che nel morale , non vi è vero piacere che per 
quelli che hanno il gufto fino ; effi fentono 
ciocche fcappa agli uomini meno bene organiz- 
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zati , e meno efercitati . L’ intendente di Mufi- 
ca, di Pittura, d’ Architettura prova fenfazio- 
ni , che il volgo ne anche fuppone . Il piacere 
di scoprire un difetto , lo lufinga, e gli fa fen- 
tire la belleiza più vivamente . L’ uora di gu- 
fìo fino ha altri occhi , altre orechie che il vol- 
go , o per dir meglio ha lo fpirito più co-ltiva- 
to , e la ragione più sviluppata « 

Il gufto fi forma inlenfibilmente - Un giovi- 
ne fenfibile nelle arti , ( cioè ispirato dalla paf*. 
fione della Gloria ) ma fenza cognizioni , non 
dirti nque le bellezze d’ un’ opera . L’abito , e 
la rifleffione li faranno a poco a poco fentire 
ciocche prima non diftinqueva . Bifogna dunque 
pei: aver gufto veder molto , oflervare , riflet- 
tere , e combinare ; e per formarfi un buon gu- 
fto ftudiare ed oflervare con attenzione la natu- 
ra ed i buoni modelli . 

Come fono diverfi gli uomini per la diloro 
figura efteriore , a fegno che tra centomila non 
fi trovano due perfone che fi rafiomigliano ; co- 
sì sono diverfi nelle diloro inclinazioni , ne gu- 
fti , nelle pafiioni , e ne defiderj. Quefta diver- 
fità nafce da tre caule , dalla diverfità del tem, 
peramento , dalla diverfità del carattere j e 
dalli differenti gradi di bellezza che contengono 
gli oggetti. 

Il temperamento è il prodotto della noftra fi- 
fica coftituzione , e della noftra particolare or- 
ganizazione ; è la maniera d’ effere particolare 
a ciascun’ individuo della fpecie umana . Per 
effetto di quello temperamento gli uomini fono 
più fenfibili ( tìficamente ) gli uni che gli al- 
tri , cioè più fufcettibili d’ effer ènoflì dalie 
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diverfe impreffioni che ricevono dagli oggetti 
ertemi . Un temperamento forte , roburto , vi- 
gorofo ha bifogno di fensazioni più vive , e 
più forti , è più portato all’ impetuofìtà d' uu. 
temperamento debole , e dilicato . Le imprel- 
fioni degli oggetti ertemi devono produrre dif- 
ferenti effetti Copra due diverli temperamenti . 

I! Carattere è nel Morale ciocche nei Filìco 
è il temperamento . Il carattere nafee dal tem- 
peramento , dall’esperienza , dall’abito , dalla 
profferita , dall’ avverfità , dalle riflelfioni , dai 
difeorfi , dall’ elempio , dalle circoftanze , dalle 
cognizioni , in Comma dall’ educazione . Cam- 
biate tutte quefte coCe , s’ è polfibile , e cam- 
biarne il carattere » 

Le noflre pacioni > e li noftri defiderj hanno 
tutte la lierta origine , e tutte tendono allo ilef- 
lo fine . L’ educazione , e le circoftanze in cui 
ci troviamo fono quelle che determinano la no- 
ltra icelta , e diveniamo avari, orgoglio!! , va- 
ni , ambiziofi fecondo che crediamo che 1’ una 
o 1’ altra di quefte palfioni porta condurci al fi- 
ne che ognuno fi propone , alla felicità , cioè 
all’ acquifto del piacere > Formato il carattere 
nafee 1’ abito il quale è una feconda natura , o 
per meglio dire è la natura che noi chiamia- 
mo . Fatto 1' abito al delitto , ne commettiamo 
in tutta la vita; fatto l’abito alla virtù, fiamo 
fempre virtuolì » Qualche volta fuccede che un 
concorfo (ingoiare di circoftanze oi pieghi ad 
abiti contrari , ma ftò e cosi raro , che quando 
fuccede , s’annovera tra i miracoli , li quali non 
Succedono così fpefto . Tutto è Jigato al carat- 
tere 
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tere degli uomini , il quale una volta formato , 
e T abito contratto , è indelebile . 

Da qui fi vede quanto fono ingiufti coloro 
che pretendono negli uomini qualità contradit- 
torie ; p. e. che un uomo che non ha mai' (In- 
diato fino al r età di 30. anni , e che avendo 
paffato la Tua vita nella dilfipazione , occupan- 
do una carica , diventi in un punto capace di 
Audio e di meditazione . Che un carattere me- 
ditabondo , e per confequenza ferio e tetro , 
lia brillante ed ameno nella focietà , che un 
altro che ha pattato tutta la Tua gioventù a 
cultodire un Serraglio , o a ftar sdraiato indolen- 
temente in un Caffè , diventi in un punto ed 
acquifti le cognizioni d un gran Capitano , o 
d un gran Vliniltro . Si vuole Timpoifibile . 
Un Padre delidera che a gran talenti Cuo Fi- 
glio accoppi una condotta Cavia . Qualità ..con- 
trarie . Gran talenti (Appongono -gran paffionì , 
le* gran paffioni (ono la cauta di mille errori ; 
al contrario la buona condotta è Tempre leffet-* 
to dell attenza delle paffioni, e perciò l’appan- 
nagio della mediocrità . Vi vogliono gran paf- 
lioni per produrre grandi cote in qualunque 
genere . 

Gran qui ft ione ha divifo i Filofofi , fe il be- 
ne ed il male , il vizio e la virtù -, il genio, 
lo Cpirito , il talento ec. erano effetto della di- 
verlità del' temperamento , o deila diverfìtà del 
carattere , cioè s’ erano un prodotto della natu- 
ra , o dell’ educazione . L’ immortale autore 
dell ' E/prit conlìderando per nulla il tempera- 
mento , ha dimoftrato che nell’ uomo tutto è 
effetto dell’ educazione e delle circoltaiue . Per 
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non aver ben comprefi l'eftenzione ed il ligni- 
ficate della parola educazione , molti li .fono 
folcitati Contro il Tuo fifteraa , ed hanno credu- 
to vedere nella natura l’origine delle nolire 
buone e cattive qualità morali . Ma le meglio 
riflettefiero , le colla ragione efaminaflero at- 
tentamente quanto conviene per ia i’oluzione d’ 
un problema così intereffante , vedrebbero che 
la natura lenza ingiuftizia ha compartito a tut- 
ti gli uomini le facoltà e la potenza per dive- 
nire dotci , e favj , virtuofi e uomini di genio. 
L’ educazione e le circoftanze fono quelle che 
ci determinano , che formano il noftro caratte- 
re , diriggono le noftre palloni , e ci obligaqo 
a divenire virtuofi , o vizloiì , ignoranti , o 
dotti . La natura o lìa il temperamento potrà 
al più crefcere di qualche grado il carattere d’ 
un uomo , ma non già formarlo; p. e. due uo- 
mini di diverlo temperamento , animati ugual- 
mente dalla palTione della gloria, applicati art- 
bidue allo ftudio della Fifica , cplli ftelfi mez- 
zi , colle ftefle circoftanze., quello , provveduto 
d’ un temperamento piu robufto acquifterà io. 
gradi di làpere , T altro con un temperamento 
più debole non ne acquifterà che nove . Poiché 
il primo per la robuftezza del fuo tempera- 
mento potrà impiegare più ore in un giorno a 
fare fperienze, ad acquiftare cognizioni di quel 
che potrà fare il fecondo , e per confeguenza 
diverrà più iftrutto e più abile del fecondo . 

Lo Spirito , il Genio , il Talento fono tutti 
acquila , li quali fi ottengono colla offervazio- 
ne , colia rifleflione , collo ftudio , coll’ efpe- 
rienza , e coll’ elfere animati dalla palfione del- 
la 
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la Gloria . La natura ci ha dotati ugualmente 
delle facoltà necefl'arie ; l’educazione e le cir-: 
coftanze fono quelle che modificandole ci fanno 
ciocche noi (iamo . Perche Laudon è un gran 
Generale e non un gran Politico ? Perche inca- 
minato dal cafo e dalle circoftanze nella car- . 
riera militare, animato dalla pafTior|e della glo-s 
ria , fenza la quale nulla fi fà di grande , ha 
paffuta tutta la l’uà vita tra 1’ armi e le armai 
te , ed è fiato perciò atiro d 1 acquietare quell? 
cognizioni e quella fperienza che formano un 
gran Capitano . L’ uom di genio in qualunque 
genere non ha altro vantaggio sull’ uomo ordii 
nario che l'applicazione, e 1 metodo di ftudia» 
re in quel dato genere , animato -tempre dalfiv 
gloria . 

La differenza de’ noftri eufii non nafee dun-» 
que d’ altro che dalla differenza del noltro cn-> 
rattere , cioè dalle diverfe palfioni da cui (iamo 
agitati , dalle abitudine fatte , dalle circostanze 
in cui ci troviamo fìcuati , e dalla diverlq 
eftenzione delle noftre cognizioni e del pofirq 
fapere . 

Le pafiìoni animano il Mondo morale y co» 
me il moto vivifica il Mondo fifico . L’ avari- 
zia guida i val’celli airaverfo 1’ Oceano ; 
orgoglio riempie i valloni , appiana le Montai 
gne , ed eleva le Piramidi d’Egitto ; la. rigo», 
nofeenza che métte al rango de’ Dei gli bene* 
fattori dell’ umanità' , ed il timore delle potenr 
ze invilìbili han prodotto le fulfe religioni , 1' 
amor della glofia , cioè della ftima del pubi ice* 
produce i grandi uomini in ogni genere . All? 
paflìoifi forti déveli l’ invenzione , il pragreffo t 
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e la perfezione delle arti e delle fetenze . Paf- 
iìone forte dicefi quella , il dicui oggetto lo 
crediamo così neceffario alla noftra telicità , 
che fenza il fuo pofTefTo la vita ci (e mòra in- 
fopportabile , e per acquietarlo lì (prezza il 
pericolo , il dolore, la morte , e'1 Cielo ftef- 
io . Tali fono T amore, l'avarizia, 1' ambizio- 
ne , 1’ amor della Gloria ec. . ; Ad elle devonfi 
i più gran fcellerati , e gli Eroi , gli gran vi- 
zj , e le gran virtù , tute’ il bene e tute' il ma- 
le della mifera umanità . Quetfe pallio ni quan- 
tunque prodotte dalla Società , hanno però la 
diloro origine nella natura , in quel a paffione 
primaria , innata , e dalla natura infui'a in 
ogni efiere fenfibile , l’amore di noi lìeifì , 

Le paflìoni forti fono quelle , che fidando 
fortemente la noftra attenzione sull'oggetto de’ ■ 
noftri defiderj celo fanno confiderare fott' un 
afpetto incognito agli altri uomini , ed il fuo 
pofTefTo ci fa fperare piaceri che gli altri non 
fanno ne anche imaginare . Perciò - i piaceri 
dell’uomo moderato fono infìpidi per 1* ambi- 
zio fo . L' uomo fenfibile , cibò animalo dalla 
pafììone dell’ amore per i fuoi limili , trovali 
piacere nella Tragedia . L’ uomo freddo e len- 
za paflioni amerà la comedia. L’ uomo neghic- 
tolo ed indolente , il volgo fenza fpirito e pri- 
vo di gufto fi delizierà con Arlecchino . 

Non v’ è altro che le fìefi'o giufto eliimatore 
del proprio piacere ; g'i uomini effendo anima- 
ti da paffioni differenti , gli lteffi oggetti nota 
poflbno confervare lo ftetTo prezzo ad occhi di- 
vertì . Il fentimenro folo giudica il lenrimento, 
e volerlo citare al Tribunale della fredda ragione 
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è una follìa . Quefti uomini ragionevoli , che 
fi dicono vincitori delle paffioni , non li crede- 
te . Elfi non le hanno mai conofciute , danno 
ad alcuni gufìi jnfìpidi e freddi come i loro 
cuori il nome di paffione ; e le fono eterni dai 
gran dolori , che quelle cagionano « ne anche 
conolcono i piaceri che producono ; Perciò non 
fono più felici , poiché la felicità non confilte 
folamcnte a non aver pena , vi vuole anche il 
godimento de’ piaceri , L’ uomo fenfibile ( cioè 
animato da un vivo delìderio per un dato ogr 
getco ( prova piaceri che fono ignoti q colup 
che non. è animato dalla lìeiTa paffione , 

Le noftre abitudini ugualmente , che le dir 
verfe paffioni , fono anche caufa della varietà 
de nofiri gufìi , L’abito opera talmente in noi, 
che arriva qualche volta a modificare gli ori- 
gani de' fenfì datici dalla natura . Quanti Aran- 
ceti avvezzi alla diloro M tifica fono infenfibili • 
alla bella e tenera Mufìca Italiana ? Ad ogrru-r 
no è nota la Storia de’ due Groenlandefi tras? 
portati a Copenaghen , vi morirono dilperati , 
ed ammazzati dal defider io di tornare a vivere 
nella diloro infelice Patria lecondo que’ barbarj. 
ufi , e felvatiche maniere , cui erano abituati , 
Lo Spartano abituato alla- guerra , amava aj. 
guerra . Il Sibarita educato alla mollezza, am% 
la mollezza. 

La diverla gradazione del bello coopera an? 
che alla differenza de nolìri gufìi % Un oggetto 
che veramente è bello , puoi effere meno bello 
per rappotto ad un altro . Un uomo afftiefattQ 
alii fpertacoli , ai divertimenti , alle Società , 
ai rumori 4’ una gran Capitale , mandatelo iq 
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una piccola Città di Provincia egli -morirà di 
noja , perche avvezzo a godere continuamente 
oggetti di cento gradi di bellezza , qhiamera 
brutti tutti quegli oggetti che contengono mi- 
nor numero di gradi di bellezza . 

I nofìri piaceri fono Tempre proporzionati e 
relativi al noflro fiato morale. Un uomo lazio 
ài piaceri d’ ogni Torte , li rende col tempo 
infenlìbile , e per elìer moffo ha bilogno di 
forti impreilìoni . Il graziole non più lo agita, 
il Sublime appena lo tocca , ed ha bilogno del 
terribile , e dell’orribile ancora per provare 
fensazioni capaci di fcuoterlo . Infelice flato , 
che rende l’uomo accechile ad una quantità 
immenfa di dolori diverfi , e capace di pochi 
piaceri . Lo ileffo è de’ Popoli , e delle Nazio- 
ni. Dai ‘ fpettacoli d’un popolo fi deve giudica- 
re del fuo carattere . Quando li Romani vole r 
vano che le cortigiane nude compariffero lui 
Teatro ; quando le Dame tranquille attorno una 
arena fanguinolente eleggevano dai gladiatori , 
che fpiralfero con grazia, li poteva dire che il 
corpo Politico tendeva alla fua diftruzione . In 
quello llato T Architetto orna li Tuoi edilìcj in 
vece di farli forti e comodi ; il pittore carica 
il (uo colorito in vece di dar efprelfìone al Tuo 
quadro , V uom di lettere analizza il fentimento 
in vece di accenderlo , e la Merope , e ]’ l n- 
gerìa Cono rimpiazzate da fpettacoli orribili e 
terribili . 

• Queflo fembraeffere il punto d’unione de’popoli 
barbari , o che principiano a civilizarli , e deile 
Nazioni , che dopo aver paffuti tutt i gradi del- 
la civilizzazione , decadono , lì degradano , e tor- 
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nano di nuovo a divenire barbare . In quelli la, 
robuftezza del temperamento , che nafce dalla 
forza delle fibre , e dalla ruftichezza degli or- 
gani , e la forza del diloro barbaro carattere 
fa fi che fi rendono infenfibili ad ogni bellezza 
dilicata e graziofa , e foltanto fono capaci d’ 
effier. molli dal forte , dal terribile , e dall’ orri- / 
bile - In quelle una caufa contraria produce lo 
fleffo effetto. L’aver efaurito tutt' i fonti del 
bello , l’efTere fazj ed abituali a piaceri che na- 
fcono da tanti oggetti dilicati, graziofi ed ama- 
bili , fà che diventano infenfibili , ed hanno bi- 
fogno • per efler molli d’ imprelfioni forti , e 
'violenti . 

La differenza delle noftre occupazioni , e de 
differenti gradi del noftro fapere produce anche 
una gran diverfità ne' nollri gufti . Conducete a 
Rema un Pittore, un Scultore , ed un’ Archi- 
tetto , il primo pafferà le intere giornate in- 
nanzi ai capi d'opera di Raffaello , il fecondo 
fi delizierà coll’ Apollo , coll’ Antinoo , e col 
Gladiatore , e ’1 terzo refterà incantato alla vi- 
ltà del fublime portico del Panteon. Ognun sì 
il detto di quel fatnofo matematico , che prefe 
a leggere una Tragedia , di cui fentiva’ far 1* 
elogio , dopo averne lette poche pagine , tutto 
annoiato la lafciò dicendo , quella non prova 
niente . 

Nè quella differenza s’offerva folamente tra 
quelli occupati a divede arti e fcienze , ma tra 
gl’ individui della fletta difciplina . Ogni fcrit- 
tore , come ogni Artifta ha la fua maniera , il 
fuo Itile particolare , e relativamente al proprio 
carattere formali il gulto . Il Corregio ama il 
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graziofo , Raffaello il fublime , Michelangelo il 
terribile . Metaftafio efprime le lue idee eoa 
una naturalezza, una chiarezza , ed un’ elegan- 
za fenza pari . Il Tallo con calore ed energia , 

J’ Ariofto con una forprendente ricchezza d’ ima- 
ginazione , Or ciafcuno di quelli Genj neceili- 
tato del fuo gullo a riguardare la lua maniera 
come la migliore là più conto del!’ uomo me- 
diocre che 1’ imita , che dell’ uomo di genio che 
lì fà la Tua maniera particolare . 

Similmente tra le differenti nazioni la diver- 
titi de gulli nafee dalla divertiti del Clima , 
del Governo, della Religione , e de coftumi . 
Come 1’ uomo , così la ragione , e le paffioni 
lono da pertutto le fleffe , ma da pertutto s’ • 
efprimono diverfamente , L’eloquenza dev’effe- 
re dapertutto perfuafìva , il dolore commoven- 
te , la collera impetuof’a , e la faviezza tran- 
quilla, ma li dettagli neceffafj allo sviluppo di 
quefte paflìoni devono effere così diverfi come 
Jono diverti il Governo, la Religione ed il Cc- 
ftume . Ciocche piace ad un Cittadino di Lon- 
dra non puoi piacere ad un abitante di Roma ; 

( parlo di Roma Papale ) tutto quel che appar- 
tiene alla libertà d’ un’Inglefe , ai tuoi dritti , 
ed ai fuoi ufi farà più impresone sù di lui , 
che sù d’un Romano. Il Clima ancora influi- 
sce di molto. Il Napolitano ama con furore i 
rinfreschi , il Tedefco ama il vino . Il gufto di 
veftire , l’Architettura dev’ effere molto diver- 
fa tra Napoli , e Pietroburgo ; ma 1’ effenziale 
dell’arte dev’ effere lo fteffo preffo tutte le na- 
zioni s . In ogni parte fi propone comodità , e 
Solidità , ma quefte qualità devono variare , co- 
me 
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ice il Clima che fi abita , e fecondo i mate- 
riali che s’impiegano. 

Il bello ettenciale è uno , perche f uomo da 
per tutto è lo fiefio , diverfamente ed all’ infini- 
to modificato per le ragioni dette . Un Poema 
p. e. deve dapertutto effere fondato fulla ragio- 
ne , ed abbellito dall* imaginazione. Tutto cioc- 
che appartiene al buon fenfo , appartiene a tut- 
te le nazioni . Tutti convengono che un’ azio- 
ne una e femplice, che fi fviluppa facilmente e 
per gradi , e che non coffa grande attenzione 
' piacerà di vantaggio , che un’ amrr.afTò confufo 
d’avventure moftruofe. Si defìdera ancora , che 
quella Unità fia adornata da una varietà d 1 Epi- 
fodj che fieno come i membri proporzionati d’ 
un bel corpo . Più 1’ azzione sarà grande , più. 
piacerà a tutti gli uomini , li quali dapertutto 
fono l'edotti da ciocche è grande . E neceffario 
ancora che 1' azione fia interafiante perche 
tutt’ i cuori vonno effere motti, ed uu Poema 
perfetto che fia , fe non muove , farà sempre 
infipido e dispiacevole. Quefti fono i principi 
ettenziali d’ ogni Poefia pretto tutte le nazioni , 
ed in ogni tempo; quelli formano la bafe dell’ 
Iliade , dell 1 Eneide e della Gerufalemme ; ma i 
dettagli adoprati da Omero , da Virgilio , e dal 
Tatto non fono certamente gli fletti , fono re- 
lativi al governo,, alla Religione , ed ai coftu- 
mi de Greci , de Romani e degl’ Italiani . 

Quelle fono le caufe della divertirà de gufti 
così tra le divede Nazioni , come tra gl’ indi- 
vidui , quali caufe lungi del provare non effer- 
ci bello ettenziale e coftante per tutt’ i tempi , 
e per tutt’ i luoghi , confirmano 'anzi quello 
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gran principio. L’uomo è uno da per tutto, ma 
diverfamente modificato dal temperamento , e 
dal carattere ; il bello effenzìale è uno da per 
rutto , ma diverfamente modificato dalle tante 
diverse qualità che concorrono a formarlo. Ri. 
cordiamoci della gran verità più fopra lvilup- 
pata. L’uomo altro non defidera che godere 
quanto più puole , cioè provare leu fa r ioni vive 
e forti , e continuamente variate fino a quel 
grado che la natura preferire e col Aio minor 
incomodo poffìbile . Perciò defidera grandiosità 
negli oggetti , perche il grande T interefìa e 1’ 
agita fortemente. Unità nelle parti e nel tutto, 
perche diminuif’ce la fiua pena e la fua fatiga 
nel concepire l’oggetto. Varietà in quefte fles- 
se parti ^ acciò provi continuamente nuove lene 
iazion . Non v’ è cofa che più ci difpiace , quan- 
to 1’ uniformità e la monotonia . Klpreftìorie fi- 
nalmente, perche feuza di ella non v’ è bellez- 
za . Quefte fono, le cararteriftiche principali del 
bello unico , ed efler.ziale . Il magior o minor 
grado di bellezza d’ un’ oggetto dipende dalla 
magiore o minore unione e concorlo di quefte 
paratteriftiche 


La bellezza è una parola la quale non ci pre- 
senta alcuna imagi ne reale , ma un’idea aftratta di 
alcune qualità, di alcuni rapporti , li quali riu- 
niti in un oggetto, lo rendono capace d’ ecci- 
tarci fenfazioni vive e forti, e perciò piacevo- 
li . Quell’oggetto che contenendo quefte qualità 
ha la proprietà d' eccitarci tali fenfazioni , lo 
chiamiamo bello. La facoltà che ha l’uomo di 


Sentire il piacere che nafee dalle imprelfioni dal 
A.ello , è quel che .dicefi Culto , Tutte le jjn, 
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preconi degli oggetti ertemi fl riducono ad ima* 
gini , o idee ; quelle ci vengono dai lenii , que- 
lle dalle facoltà dello Spirito . Tutti gli uomi- 
ni hanno li rteffi lenii , e le flette facoltà , ma. 
non in tutti fono di equal calibro , chicli ha 
più lini chi più groffi , chi più sviluppate e 
chi meno , e ciò per le ragioni l'opra efpreffa- 
te . La diverfità de' lenii e delle facoltà forma 
la diverfità de gulli. Perciò è verilfimo il detto 
volgare , De Gujlibus non ejl tU/putanJuin . 

Un uomo per elezione lì ciba di pelce crudo, 
vi troverà lenza dubio piacere, ed al fuo gulìo 
una tal vivanda sarà bella . A Mons. de la 
Motte ( dicono ) piacevano più i lcarabocchi 
del Ponte nuovo di Parigi, che i quadri di Raf- 
faello , aveva un gufto da bertia , lia , ma agli 
occhi fuoi lìcuramente i lcarabocchi del Pome 
nuovo fembravano più belli de’ quadri di Raf- 
faello., e perche ? perche più li piacevano . 
Noi lempre diamo il nome di bello a quell’ og- 
getto che ci piace , più ci piace , più è bello . 
E’ inutile dunque la differenza che mettono ta-r 
luni tra bello , e piacevole . Il bello e '1 pia- 
cevole fono lìnonimi ai fenfi , ed allo Spirito di 
colui cui piace un dato oggetto . 

Ma come dirtingnere il bello vero, dal fai io 
bello, il buon gufto dal cattivo gufto ? Pel ben 
intenderci , bifogna feparare il bello naturale 
dal bello artificiale . 

Noi abbiam definita la bellem un' unione di 
parti varie ed efpreifive tendenti a formare un 
tutto, perche 1’ efperienza e la rifleffìone han 
iimoftrato che l’Unità, la Varietà, e l’efpref- 
ìone erano quelle qualità che rendevano un’og- 
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getto bello. Or fono molto poche quelle produ- 
zioni della natura , di cui gli uomini abbiano 
potuto far 1’ analifi , e comprendere il fine cui 
tendono, e l’oggetto che li propongono ; per 
cui il bello naturale fi lente foltanto , ma rare 
volte li puoi dimolìrare in che , e come è ri- 
porto ; perciò nella natura bello è quel che pia- 
ce alla maggior parte, brutto quel che difpiace 
alla maggior parte . Sono dieci 'uomini riuniti 
prefs’a poco dello rterto temperamento , com. 
parifce una giovinetta- , la quale incontra il ga- 
llo di nove, e difpiace loltanto ad un folo . In 
quello calo lì può ficuramente affermare che la 
giovinetta è bella . 

Non è però così trattandoli del bello artifi- 
ciale . Qui non balta il lentimento per definire 
il bello, vi vuole anche la ragione , poiché le 
arti tutte , ed il prodotto di ciafchedun’ arte 
avendo un fine , 'è neceffario , acciò un tal pro- 
dotto dell’arte porta dirli beilo, che in le' com- 
prendi le principali caràtterilliche del beilo . 
Se in un quadro, le in un dramma, fe in una 
Compoli iione muficale n^n fi trova unità , va- 
rietà , ed elprelfione , certamente non può ef- 
l’ervi belio', e non effendovi non lì puoi lenti- 
re , almeno da chi ha la ragione coltivata , e 
lo Spirito sviluppato, mentre al volgo ogni co- 
sa piace. Or non tutti gli uomini fono -a por- 
tata di ciò conofcere , e perciò non tutti portono 
fentire il bello ugualmente , e portarne per con- 
fequeuza lo ft elio giudizio. In quelto calo non 
è la moltitudine che forma il buon gurto , ma 
l’intelligenza. Si fcuopre una Statua antica , vi 
fouo dieci (gettatori imparziali ad olfervarla , 
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tra elfi v’ è Mengs . Io mi atterrò al giudizio 
di Mengs, non ottante che fia in oppolizione 
con quello degli altri nove . Si dirà che fpelfo 
i Capi doperà delle arti piacciono ugualmente 
agl’ intendenti , ed agli ignoranti . Sì perche 
quello è l’effetto del veramente bello, di agire 
fortemente fui lenii e Cullo Spirito c risveglia, 
re il lentimento del. piacere. Ma ciò non l'em- 
pre avviene . Per aver gallo nelle arti, bifogna 
conofcerne il bello, e per conolcerlo bifogna 
efier verl'ato nel genere cui appartiene . Princi- 
pio Generale . Nel bello naturale il buon gullo 
trovali nella maggior parte , nel bello artificia- 
le il gullo trovali nella ragione coltivata . Ma 
tutto ciò farà meglio dilucidato nel profegui» 
mento dell'opera. 




SAG- 


i 


i 


Digftized by Google 



Digittzed by toogfe 



m 65 e - . , ; • 



SAGGIO FILOSOFICO 


SUL 

BELLO 



PARTE IL 


DEL BELLO NATURALE 


CAPITOLO I. 

Della Natura . . 


Urto è fi (tematico nell’ univerfo , 
tutto è combinazione , rapporto , e 
catena. Non v' è cofa ifolata . Cia- 
fcun' eflere ha il fuo proprio fine , 
cui corrifponde il rango, che occu- 
pa nell' Univerfo . Gli elementi agi- 
fcono reciprocamente gli uni fugli altri, fecon- 
do certe leggi che rifultano dai loro rapporti y 
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e quefti rapporti gii unifcono ai minerali , alle 
piante , agli animali , ed all’ uomo il quale for- 
ma l’ ultimo anello della catena, ed eltende la 
fua influenza l'opra tutt’ il globo . Le fpecie e 
gl’ individui hanno rapportò alla grandezza , ed 
alla lolidità della Tèrra. La grandezza , e fo- 
ndita dèlia Terra ha rapporto al luogo che oc- 
cupa nel liflemà Planetario ; Il lòie gravita 
verfo i Pianeti , i Pianeti verfo il fole , e gli 
lini fugli altri . Tutti gravitano verfo i Siftemi 
vicini , quéfti verfo i Siftemi più lontani , e 
la bilangia delj’ Univerlo refta in equilibrio nel- 
le manv. dell Onnipotènte. . .... 

Il Filìcò corrilponde al Morale , ed il Mo- 
rale al Fifico . Da quefti principi generali na- 
ice la catena delle caule , e degli effetti . Di 
qua nalce aiicora quello legame indjffolubile , 
che fa del pallata , del prefente , e del futuro 
un folo tutto individuale. Dai rapporti eh’ efi- 
Itono tia tòrte le parti del Mondo, in virtù de* 
aliali tutte cofpiranò ad un fine generale , ri- 
lulta 1’ armonia , 6 lìa l'unità di quello mondo. 
Li rapporti che unifcono infieme tra di loro 
tutt’ i mondi , coftitùifcono 1' armonia dell’ Uni- 
verfo . 

La bellezza del mondò non confifte in altro 
che nella Unità , e nella immenza varietà , nel 
numero, nell’ effenzione , e nelle qualità delle 
differenti parti che lo compongono . 

Tutti gli elferi della natura fono tanti anelli 
della catena univerfale , che li unifee . Ma una 
denta nube ci nafeonde le più belle parti di 
• quella immenfa catena , e non ci lafcia vedere 
che alcuni anelli mal legati , interrotti molte 
f i voi- 
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volte , e per lo più in un' ordine diverfo da 
quello della natura . Il mondo fi compone di 
parti , le quali (ebbene diftinte , hanno però 
tra loro una corrilpondema sì intima , che fpef- 
lò la più balla , e quella che noi crediamo la 
meno confiderevole , fi unil’ce con legami im- 
percettibili e quella che crediamo la più alta , 
e la prima nell’ ordine. Una fpecie fi confonde 
insenfibilmente nell’ altra , di maniera che fi ren- 
de difficile il vedere , dove una fpecie finifce , e 
dove l’altra principia. Tutto è gradazione. La 
natura non va mai a falti ; non vi è eflere che 
non abbia al difopra , o al difotto di fe altri ef- 
feri che gli raflomigliano per alcune qualità , 
comuni , e che da effo differifeono per altre 
qualità. Il Tartufo pare che fia uno degli anel- 
li , che lega il regno minerale col vegetabile , 
il Polipo , e l’Oltrica forma la comunicazione , 
tra il vegetabile, e 1' animale ; e la Sdraia di 
cui l’Orang-Outag è una fpecie, è il punto do» 
ve comincia l’uomo. 

Gli anelli di quella catena fono tutti belli , 
perche tutti com polli da varie parti di vera- 
mente combinate, e tutte coipiranri ad un fine. 
Ma quello fine per lo più ci è ignoro . Noi 
conoiciamo una parte de’ fenomeni della natu- 
ra , le caufe forpafiano i limiti della noftra in- 
telligenza . Quella ignoranza delle pam com- 
ponenti i diverfi elTeri della natura • del diloro 
fine e dell’ oggetto che fi propongonò fà sì , 
che tante volte diamo il nome di moftruofe , di 
fuperflue e d’ inutili ad alcune parti , di cui do- 
vreifimo foltanto dire, non le conofciamo, non 
ne fappiamo il fine . 

E 2 ' , La 
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La natura femplicé ne’fudi piani, é ricca nel- 
la efecuzione producendo gli efTeri dà a tatti la 
perfezione fifica di cui hanno di bifogno per 
adempiere il fine cui fono deftinàti , dalla Na- 
tura non efcono , che cofe buone e favie , ma 
molte volte noi non ne conofciàmd i rapporti : e 
fogliando chiamare contro natura ciocché è con- 
tro il Còlico . La natura , Dio , e 1’ Uomo fono 
oggetti che forpalTano l’ eftenfione del noftro Spi. 
Vito, volerli penetrare è lo fteffo che perdere il 
tempo . L’ Anatomia perfezionata a nòftri di 
crede colla diffeccazione , coll’ offervazione è la 
rifleflione edere arrivata a conofcere quanto è 
poilìbile del noftro individuo , ma in realtà che 
tonofce ? nulla . Eccettuate alcune parti princi- 
pali , in tutt’ il retto bisogna che confeili la 
propria ignoranza , l’infutficienza de*meizi,e 1’ 
impotft bilicà non folo di conotcere , ma anche 
di vedere l’ imitfenfo numero de’ folidi e de’flui- 
"di diverti , là maggior parte impercettibili , che 
concorrono a formare la complicata machina 
umana . 

Li Botanifti numerano nelle loro dadi circa 
venti mila piante differenti fpatse fai globo, 
é quante ve ne fono che rimangono ancora na- 
fcolte al noftro fguardj? Balta dare Un'occhia- 
ta ai tanti fiftemi inventati per (piegare la ge- 
nerazione , per vieppiù convincerci della umana 
ignoranza , per cui molte voice non potendo co- 
nofcere l’ufo ed il fine d’ alcune parti ch’entra- 
no nella compofizione d’ un effere, le crediamo 
Icreate dalla natura fenza fine e senza difegno . 

Si è domandato da tanti (ecoli , perchè li 
roalchi nafcevano colle mammelle , giacché la 

na- 
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natura aveva dato alle femine la cura d’allatta- 
re i figli • Per mancanza di {ufficienti otterva- 
zioni -, clie fpiegaferp l’ufo delle mammelle ne’ 
TOtxfchi , li credeva generalmente che quefte par- 
ti foriero inutili , luperflee , e che la natura nel 
produrle uop aveva avuto alcun fine . Final- 
mente quello fecpjp ha dimollrata 1’ utilità di 
quelli organi , per ipezzo de’ quali fi fcarica il* 1 
liquore lattaginofo formatoli ayanti 1’ efFufione' 
del fiele . Li ragazzi venendo al Moqdo hanno 
tutti le mammelle gonfie, ed è necettario fpre- 
merne il latte , fe fi vuole che friano bene . 
Jtcco a che fervono quelli organi nel noflro fef, 
io , foqo una volta nella vita d’ una ptjlità de- 
cisa , come lo è il cordone orpbilicale , e ciò 
balla alla natura per provederne tutti gli ettert 
ben collituiti , e conformi al modello della lo? 
ro fpecie . 

Similmente fi è rimproverato fip’oggi alla fe r 
mina dello Struzzo del Senegai una indifferenza 
per le lue ova.Queflo rimprovero fi è cambia- 
to in elogio dopo che un efatto oflervatore ha 
predato a quello fenomeno tutta quella attenzio- 
ne che meritava . Nel Senegai il Spie di gior- 
no fcalda a lurficienza le ova nafeofte l'otto 1* 
arena . Il calore della Madre non folo farebbe 
inutile -, ma nocivo ; non farebbe che diminuire 
il calore del Sole più efficace e più attivo. Nel- 
la notte , ( che al Senegai è fempre frefea ) 
le ova patterebbero pericolo di paffreddarfi , fé 
al calore del Sole non ne fuccedeffe un' altro 
Quello calore non manca la. Madre di procurar, 
li ^ venendocifi a federe fopra . Al contrariò 
uel Capo di Buona-Speranza meno caldo dei 
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Senegal , lo Struzzo cova notte e giorno come 
gli altri ucelli . Ecèo come 1’ uomo s’ iftruifce 
coll' oflervaziùne , quel che prima fi credeva un* 
imperfezione , troviamo effere una perfezione 
<1 un tal animale . 

Tutti gli efieri , e tutte le parti che li com- 
pongono , avendo un fine , tutte concorrono a 
quello fine . L’ unità , come la varietà trovali 
egualmente fparfa nella natura in generale ed 
in tutte le fue parti . Perciò tutto in natura è 
bello , e non v* è oggetto che polla dirli brutto . 
Altro non vi è che il più , o il meno per rap- 
porto all' uomo , cui tutto fi rapporta . 

Noi diamo il nome di bello a ciocche ci pia- 
ce. Li noftri piaceri non confiltono in altro 
che in fenfazioni vive e forti percepite col no- 
ftro minor incomodo e fatica ; per ottenerle , 
Infogna che gli oggetti riunifcono unità , gra- 
diofità , varietà ed efpreffione , La prima dimi- 
ituifce la nolìra fatica nel fentirle o concepir- 
le, la feconda crefcendo la malfa , il volume , 
o l’ intenfità dell'oggetto , accrefce per confe- 
quenza il numero, e la forza della fenfazione ; 
la varietà e 1’ efpreffione rendono le .fenfazioni 
vive e forti . Or in natura perche tutti gli og- 
getti riunifcono l’Unità, la grandioficà ( per chi 
sà vederli ) la varietà, e V efpreffione tutti 
fono belli. E quanto più un'oggetto unifee que- 
lle qualità più bello egli è, e più ci piace ; come 
«^ferveremo non folo per rapporto alle qualità 
particolari degli oggetti , li colori , le forme ec- 
ma anche per rapporto alle diverfe dalli delle 
produzioni della natura. 

CA- 
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De' Colori , 

/ * ’ . f 

L A luce è la Regina e la Madre de’ potori { 
la Tua prefenza li fà nafcere , la fua vici- 
panza gli anjma , la fua lontananza gl’indeboli- 
f(j , e la fua aflenza gli fa morire . La luce 
abbeilifce tutto, come le tenebre imbruttifcor.o 
fatto quello che inviluppano . La ragione è chia- 
ra. Per fentire piacere , bifogna provare fei>- 
fazioni vive e forti . Nell’ Olcurita , il tonto 
della villa è quali eftinro , e perciò gli oggetti 
capaci di muoverci per mezzo di quello tonto, 
privi di luce, fono privi della facoltà d’eccitar- 
pi Tentazioni vive e forti . 

Di tact' i colori, quelli che contengono mag- 
gior copia di luce fono più belli di quelli cl}e 
ne contengono meno , perciò il bianco è il più 
bello di tutt’ i colori , ficcome il più brutto è 
il coler nero . Ecco perche pretto tutte le Nar 
zioni il diamante è in maggior pregio delle alr 
tre pietre colorite . Li popoli (fedi , la di cui 
pelle ncn è bianca* ne riconofcono l'eccellenza. 
Le Negfe li abbandonano con furore ai bian- 
chi , e X negri gpdrebbepo volentieri le bianr 
che , le potettero . 

A mifun. che un colore lì allontana dal bian- 
co , diviene njeno bello, più fi avvicina al ner 
ro , più diven brutto ; per cui dopo il bianco ^ 
il più bello t il Giallo ; dopo viene il Rotto f 
poi il Verde , indi il Blù i finalmente il Vtor 
letto . Quello iteffo è 1’ ordine , che per rappor r 
' E 4 * ‘ to 
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to alla loro rifpettiva quantità di luce , NeWton 
ha offervato a traverfo del Prilma . Ciascun 
colore tanto più è bello , quanto più è oiooge- 
tico, puro , ed uniforme , cioè quanto più è uno. 

Bello che ha qualunque colore , eccitandoci 
una lenfazione monotona , non ci diletterebbe . 

JL’ aurore della natura ha trattato con entarei 
dando a tutte le produzioni una varietà irr- 
menfa di colorito . che naice dalla .varia me- 
fcolanza de’ colori femplici , li quali lecoodo il 
fentimento di NeWton poifono ridurfi a fette , 
Roffo , Arancio, Giallo , Verde, tìlò , Indico , 
e Violetto . De’ colori comporti ve n' è un nu- 
mero infinito, che rilultano dalla melcojanza 
de’ colori (empiici prefi a due a due, a tre a 
tre ec. E combinando quelli rifultati gli unico- - 
gli altri, nafeono nuove combinazioni, che ci 
danno un numero infinito di colori differenti . 

E perche ciafcun colore femplice, o comporto, 
può avere diverfi gradi di forza e di vivacità , 
perciò è immenfo , è infinito il numero de diffe- 
renti colori efiftenti in natura . Dopo tatjti fe- 
coli , quanti nuovi colori non ci ha fiato la 
(coverta dell’ America t 1 

La varietà nel colorito non folo dipende dal- 
la mefcolanza de’ (ette colori femplici , per cui 
ne nafeono molti comporti, e dalla mefcolanza 
di quefti con i femplici , e tra di loro , mefco- 
lanza che diftrugge gli uni- per produrre gli t 
altri ; dipende ancora dalla unione de’ diverfi 
colori femplici, o comporti prefi ì due, a tre, 
a quattro fìtuati furto (telfo fondo, in cui for- 
mando un tutto eterogeneo , fi vedono digiti- 
ti , 1’ uno dall’ altro, , ciafcuno cella fua bellez- 
za 
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za particolare . E però da rifletterfi , che tra i 
colori ve ne fono alcuni , li quali par che Itia- 
no molto bene infieme a guifa di amici , e fi 
ajutano , lì abbellifcono reciprocamente . Al 
contrario ve ne fono altri che a guifa di nenai- 
ci li fuggono , fi odiano , e fi dilìruggono 1 * 
un' 1' altro. E’anche da offervarfi che tra i co- 
lori amici riuniti nello fteflo fondo, vi è quali 
Tempre bifogno di qualche colore mezzano , o tT 
una certa gradazione degli ftefiì colori , che li 
fepari ed impedifca , che la loro unione tembri 
brufca , e forte , ficcome non vi fono colori • 
nemici che fieno, che non fi pollano unire col- 
la mediazione di altro colore mezzano a fegno, 
che ciocche prima ci fembrava brutto , divelti 
bello . Due punti efTenz,iali , sh di cui è fonda- 
ta la perfezione di quella parte della Pittura 9 
che riguarda il colorito. 

Ma quel che per l’arte è un (ìudio , per la 
natura è un fenomeno ordinario . Ella ci pre- 
fenta una quantità di oggetci , in cui li diverti 
colori fono cosi ben fcelti , così bene uniti , tal- 
mente variati , che rilulta da ogni parte un' 
ammalio continuo di bellezze diverte . L' Arco 
in Cielo, la coda del Pavone quand’ è (piega- 
ta , una quantità di uceili Americani , tanti mi. 
nerali differenti , fiori , e piante fono tanti 
elempj della ricchezza e della bellezza della na- 
tura . Che profusone d’ oro , di perle , e di 
diamanti feminati con arte fopra un fondo cosi 
Unito , con un contorno così giufto , con un’or- 
dine così^ regolare , e con una prospettiva cqsì 
efatta ! Ed in quella unione di colori così diffe- 
renti , che (impacia tra alcuni ! qual' arte nejla 

unior 

' 



Dìgitized by Googk 



•€( 74 » 


unione di .quelli, che fembrano nemici! che vi- 
vacità in quelli che dominano ! che dolcezza 
nella gradazione impercettibile di quelli che 
fervono da mezzani nella unione ! In una pa- 
rola , delicatezza dal padaggio dell' uno all’ al- 
tro , diverlìtà nelle parti , accordo nel tutto ! 
Turno è diftinto , ed in mezzo ad una immen- 
sa varietà, fi vede Tempre regnare l’Unità. 


C A P. III. 

Delle Forme. 


L A natura non impiega in tutte le Tue pro- 
duzioni che forme curve . Un mifto gra- 
ziolò di concavo e convello , fenza tagli , len- 
za angoli , ma con una linea continuamente 
ferpeggiante aguifa d' una fiamma coftituifce il 
contorno di tutti gli oggetti della natura . Per- 
ciò alcuni artifti facendo attenzione alla fole 
forme han pretefo , che tutto il bello vilibile 
conliftiva in un contorno variamente ferpeggia- 
to a fiamma , 4? ad onda . Quando la natura 
invecchia , e che gli ederi fono vicini alle lo- 
ro diftruzzione , allora tutto degrada ; il colo- 
rito fi ofeura , ed infenfibilmente perifee ; le 
forme fi alterano , e conlinciano a moftrare 
tagli , rifalti ed angoli che indicano il proffimo 
fine d’ ogni edere creato . 

Se ci è permeilo ragionare in una tal mate- 
ria, forfè troveremo ne’ noftri defiderj , ne’ no- 
ftri piaceri la caufa della forme curve che la 
* natura s' è compiaciuta dare a tutte le fue pro- 
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dazioni . Noi defìderiamq Unità e grandiofità 
negli oggetti • La prima dirainuifce la noftra 
fatica nel concepirli ; la feconda prefenrando 
ai noftri lenii . ed al noftro fpirito un magior 
numero di parti * accrelce le impreflioni degli 
oggetti edemi , c ci rende più vive e più for- 
ti le fenfazioni che proviamo . Or ehi noti 
conol'ce il vantaggio che hanno le forme cur- 
ve fulle dritte per produrre un tal' effetto? 
Guardando un quadrato io altro non veggo che 
T eftenzione , ed il numero delle parti conte- 
nute dal lato del quadrato . Guardando un cer- 
chio io veggo T eftenzione ed il numero delle 
parti contenute dalla metà della periferia del 
cerchio , La differenza k fenfibile quanto quel- 
la che palla tra la corda e T arco , tra il dia- 
metro , e la metà della periferia del cerchio. 
Tutto è ligato in natura con una catena im- 
percettibile , e tutti gli efieri hanno tra di loro 
alcuni rapporti reciproci ed analoghi a quelle 
qualità , di cui la natura ha voluto dotare eia- 
leun ertere relativamente al fine per cui è flato 
creato. Le forme curve contenendo magior nu- 
mero di parti delle forme dritte , fono apportata 
d' eccitarci magior numero di fenfazioni , e prò.- 
durre perciò magi ori piaceri . Le forine curve 
fono 1§ forme proprie della bellezza . 

La natura nelle forme ancora >, per rendere 
fempre più belle le fue produzioni , ha ino- 
ltrata la fua gran ricchezza raefcolata ad un* 
* infinità varietà . Nulla fi ripete nello ftefla in- 
dividuo , tutto è mirto di converto e concavo 
in guifa , che ne rifultano continuamente con- 
torni fempre variati , ed all* infinito diverfa- 

men- 
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mefite modificati . Niuna curva fenza inflejfìo- 
ne , niuna concava vicino ad un’ altra limile , 
e niuna converta preflb un’altra converta . Noti 
vi fono mai due linee della fterta grandezza , 
dello fi erto carattere , e della medefima pro- 
porzione . In fomma nelle forme , come ne co- 
lori , altro non fi ©(ferva, che Unità , Grantiio- 
fttà } ed una continuata varietà 


C A P. IV. 

Veli’ EfpreJJIone , 

L 5 Efpreflione è lo fiato di qualunque ogget- 
to relativamente alla fua natura , ed alla 
fituazione in cui fi trova. Gli fcogli', 1 acqua, 
le piante , i fiori , le frutta anno la loro elprel- 
fione analoga alla diloro natura, ed alle di lo- 
ro qualità ertenziali . Ma dove (picca 5 e rilu- 
ce più quefta caratteriftica del bello naturale 
è negli animali e nell’uomo. Le palfioni , gli 
affetti , i defiderj fi moftrano con tutt’ il cor- 
po » ma più particolarmente colla tefta . Ogni 
pafiìone ha il fuo carattere diftintivo , e dà al- 
le forme modificazioni differenti. L’amore , la 
gioja , 1’ afflizione , il dolore , 1' ambizione , 
T orgoglio , la triftezza , 1’ umanità , la colle- 
ra, il difprezzo ec. hanno tutte il lóro linguag- 
gio particolare , che mette in moto ed altera 
le forme non folo del corpo tutto , ma princi- 
palmente della tefta , e degli occhi . L uomo 
" almeno civilizzato ha un vantaggio Lugli ani- 
mali nell’ efprelfione de luoi affetti . All’ alte- 
• ra- 
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razione delle forme accoppia il cambiamento 
dé’ colori. Domandatelo ai giovani amanti , ed 
a quelle, belle giovanétte, cui una felice educa- 
zione ha faputo di buon* ora intìnuare il pudo- 
re , che in altro non conlìfté , che nel timore 
d' accendere in fe fteffo , o negli altri , palo- 
ni pericólofe , colla vifìa di oggetti capaci d' 
eccitarle . Il pudore è il colóre della virtù , 
diceva lo fteffo Diogene. 

L’ elpreffione per effer bella, dev’effere Tem- 
pre analoga al fine , all’ ufo, ed alla natura 
dell’ oggetto . li’ el'preffione d’ una bella donna 
non è la rteffa di quella d’ un bell' uomo . Nel- 
la prima desideriamo tutte le grazie riunite 
colla gentilezza , e colla dilicatezta . Nell’ uo- 
mo vogliamo forza * robuftezza , il Tubiime 
della natura , perche è deftinato a comandare * 
ed a governare . berciò ci difpiace un uomo 
sbarbato t e con fattezze feminee . La bella 
elpreflìone deve effere Tempre analoga , e rela- 
tiva al Teffo , all’ età , allo ftato morale , al 
temperamento , ed al carattere degl’ individui . 
Unicà in tutto > Te vogliamo godere . 

Quefte Tono le qualità diftintive del bello 
naturale , colori , forme , ed Efpreflìone . La 
bellezza d’ ogni oggetto s d’ ogni produzione 
della natura è in ragion comporta da quefte 
tre qualità . Più le riunirà , più farà bello . 

Non tutte tre però concorrono ugualmente a 
formare la bellezza. L’Efpreffione ha il primo 
luogo . La bellezza che rilulta dalle forme , e 
dal colorito , non è da per tutto riconofciuta , 
tutti gli uomini colle proprie fattezze , e colo- 
ri fi credono belli , il Saraojede ed il Negro * 

la 
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la Lappona , è la Georgiana ; ma la bellezza 
dipendente dall’ efprelfione , è adottata da tute* 
i popoli ; diminuifcfc la deformità d una Lap- 
pona * ed accrel'ce le grazie d' una Georgiana . 
Ecco perche molte donne con brutte forme , e 
con più brutto -colorito , trovano ciò non ottan- 
te adoratori , anzi molte volte in competenza 
con rivali con belle forme e più bel colorito , 
perche mancavano d’ efprelfione , di fpirito , di 
affetti ec. hanno ottenuto il pomo. Donne trat- 
tate di acquiftare quetta prima caratteri (fica 
della bellezza , fe volete vincere le voitre ri- 
vali i e per acquetarla iftruitevi , arricchite 
il voftro Spirito , coltivate la voftra ragione , 
illuminatevi , allora diverrete amabili » L’etpref- 
fione fola puoi rendervi tali . L’ dprelfione ha 
un altro vantaggio Tulle forme e fui colorito . 
Colla vecchiaia , con una malattia , s' imbrut- 
tifeono le forme > e fi perde il colorito ; 1* 
efprelfione non ci lafcia mai fino all ultimo mo- 
mento della noftra elittenza » 

Dopo- 1’ efprelfione , le forme coftituifcono il 
fecondo carattere della bellezza » Una donna 
ben formata in tutté le lue parti , anche priva 
di colore , e ftmpre bella . Ma un bel colori- 
to non toglie mai la bruttezza • Un' amante 
che ha gutto e che vuol godere, dopo 1 efpres- 
fione farà più lenlibile alla bellefcza delle for- 
me , che alla bellezza del colorito . Ecco per- 
che gli Europei amano le negre ; non è il co- 
lor della pelle , è la delicatezza delle fórme f 
la regolarità delle proporzioni , e queft' ardore 
«frenato per i piaceri ( che ne'climi caldi mol- 
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tiplica i godimenti ) èiodche le fa amare e de- 
liberare i * 

Il colorito finalmente è il terzo carattere del- 
la bellezza * ma nel calcolo doti gli refta che 
l 1 ultimo luogo . 11 bianco , come abbiam detto 
è di cutt’ i colori il più bello , ma la bian- 
chezza loia nella donna non coiiituil'ce la bel- 
lezza ; eli£ge una felice armonia , un mifto 
variato d’ un debole vermiglio nelle guancie , 
d’un rollo corallino nelle labra , d’ un nero d’ 
ebano negli ocelli , e d’ Un bianco di perla ne’ 
denti . '■ 

Quella è la gradazione che ferbano le carat- 
teriliiche del bello naturale , e perciò de’ tré 
più famofì Pittori che abbia avuto 1’ Europa ; 
Raffaello ha il primo luogo , Corregio il fe- 
condo , e Tiliàrio il terzo ; perche Raffaello è 
il pittore dell’ el'pfeffione , Corregio delle for* 
me , e Tiziano del colorito « 

CAP. V. 

, ’ • s 

1 

Della diverfa Gradazione del bello • 
Naturale . 

4 

L E diverfe quali 'à del bello naturale rro- 
vanfi riunite in quali tutte le produzioni 
della natura , ma in disuguale proporzione . Di 
quà nafce la diverfa gradazione del bello* na- 
turale , eh’ è una delle caule della diverfìrà de’ 
noftri gufti.Un oggetto avrà efpreffione, man- 
cherà di belle forme , e di colorito . Un altrò 

avrà 
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avrà belle formi , e farà privo della piacevole 
armonia de' colori . Ve ne fono molti che con 
belle forme , e con più belli colori , mancan- 
do d’ elpreifione , reftano privi di bellezza , o 
almeno contengono una belletta lenza impero , 
perche impotente a produrci vive e forti Ten- 
tazioni . 

Con quelle tre qualità la natura ha unirò 
ancora nelle fue produzioni li caratteri di Pun- 
tivi del bello Effenziale , ed univerl'ale , l'Uni- 
tà cioè , la Grandioiità , la varietà . A mi- 
fura che tutte quelte qualità , e caratteriftiehe 
trovanti unite , e combinate , • così ne rifulta 
una diverfa qualità di bello ; e troviamo nella 
natura il graziofo , il forte , il grande , il fu» 
blime , ed il terribile, moltiplicaci all’infinito, 
e variati , come variano le forme , i colori , 
1' efpreffione , l'Unità, e la varietà. 

Non tutti gli oggetti però hanno ottenuta 
ugual parte nella diltribuzione delle diverle qua- 
lità, che formano il bello. [ corpi bruci gene- 
ralmente ci. fanno imprefftonè colle loro forme 
più che con i colori , e 1’ elpreifione . Gli effe- 
ri organizzati come le piante , i fiori ec. alla 
bellezza , ed alla varietà delle forme accoppia- 
no una grati vivacità di colori , e maggiore 
elpreifione de’ primi . Negli efieri animati la na- 
tura ha prof ufo turt’ i fuoi doni , tutte le gra- 
zie , e tutte le bellezze . Gli oggetti inanimati 
confolano foltanto la villa , ma non paffano al 
cuore , ed allo Spirito . Al contrario ne’ corpi 
J animaci la natura all’ eleganza delle forme , ed 
alla vivacità e varietà de’ colori vi ha unito 
tutta 1 elpreifione , di cui erano capaci , e per- 
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ciò gli oggetti più belli della natura fono fenza 
duobio alcuno gli animali , tra quali 1’ uomo ha 
il primo luogo. 

Malgrado le declamazioni d’ alcuni Mifantro- 
pi , 1' Uomo forma 1’. ultimo anello della gran, 
carena degli efTeri , ed occupa il primo gradino 
nella fcala degli animali . Che ardire nella co- 
ntazione della machina umana ! che gufto nel- 
le forme , e che bellezza ! la teda , la di cui 
moia è quella del comando , que.ìo carattere 
di vigore impreco ad un fedo , quede grazie 
leducenti eiprefle nell altro ; qued' anima che 
fi rnodra ne’ fguardi d ambedue , e che lembra 
moltiplicare la diloro efiilenza modra , che 1’, 
uomo è il Capodopera della naturi. 

L’uomo è il più bello degli efferi ammari . Con- 
torno di membri ben difegmto, forme più rad- 
dolcite , eiprelfìone viva in cure le fue parti . 
Per il colorito è vero , reda indietro alla bel- 
lezza di molti animali , e d> alcuni vegetabili 
ancora ; ma quello dedo che fembra un difetto , 
coopera alia fua bellezza ; colori troppo molti- 
plicati farebbero dati di odacolo alla fui efpref- 
lione,ch’è la prima qualità della bellezza . Vb bi- 
fognava una tavoli unitalo leggermente colorita, 
per ricevere in ogni momento nuove tinte fecon- 
do le circodanze e le pacioni da cui viene agi- 
tato , e per poterle vivamente efprimere . La 
bellezza dell’ uomo ha un’ altra qualità fuperio- 
re al redo degli animali, la fua pelle . Tutti gli 
altri animali hanno la pelle coverta da peli ,o da 
piume, o da fcaglie. L’uomo 1 ha nudale per- 
ciò più fenfibile . Ma queitò vantaggio porta l’e- 
co un’ inconveniente . E’ obligato nella maggior 
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parte de’ climi veftirfi , Cotto pena di dolore, ed 
anche di morte . 

I vantaggi dell* uomo sul rcfto degli animali 
non li riducono (blamente ad un maggior giado 
di bellezza. Egli ne ha mille 'altri . Velocità , de- 
llrezza , forza , organizazione differente , e mez- 
zi divertì da fu (Tuie re . Vantaggi che non fem- 
pre li o (fervano nella focietà , la quale cogli 
fuoi ufi , comodi , agj , arti ed iftituzioni > aven- 
do cambiato di molco il temperamento dell uo- 
mo , ed accrefciuci i mezzi da foddisfare 1 tuoi 
bifogni , ha alterato in parte le proprietà che ha 

ricevuto dalla natura • . 

Non è così del Selvagio , il quale relativa- 
mente al fuo volume , ed alla lua ftatuia è il 
dìù leggiero de’ quateupedi . Du Halde rifer 1 fee 
.che i °Montagnoli dell’ Ifola di Formofa disfida- 
no i cavalli i più veloci, e prendono 1 volatili 
al corfo . Vi fono Ottentotti li quali a cento 
paflì toccano con una pietra un’ oggetto di tre 
Lee di diametro . Gautier nelle offervaziont^ Cul- 
la Storia Naturale dice , che ne. 1746. un In- 
dino di Buenos- Ajere in un fpettacolo. pubbli- 
r« armato con una fola corda attacco un Toro 
furiofo lo atterrò , 1’ imbrigliò , lo monto , e 
con untai corfiere combatte due altri Tori furio- 
fi , e ad un dato fegno li diè la morte . 

I ’ uomo ha (opra gli animali la facoltà di 
contentarci d’ ogni forta d’ alimenti per appaga- 
li la fame , a lua elezione è carnivoro , frugi- 
voro , eTiàlofago , (enea che I. fi» (alate fe 
ne Urènti . La natura gli ha dato dunque un 
meno di più per confervarfi . Gli ammali fo r 
To tutn uniformi nelle loro «ioni, . vermi 
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da feca filano tutti della ftefla maniera ; tutte le 
celle delle api fono efagone , tutte le abitazioni 
de' Cultori fono limili * Non così dell’ uomo . 
Ciafcun’ individuo varia fecondo la differente 
maniera con cui le fue fibre fenlibili fono affet- 
tate dagli ogetti edemi . La vita degli anima- 
li è più breve di quella dell’ uomo , la di cui 
edema organizazione è anche differente . Senza 
le mani ( Organo , di cui è proveduto loltanto 
1’ uomo ) che ne farebbe delle arti , e delle 
Scienze ? 

L’ uomo è 1’ animale più moltiplicato fulla 
terra , egli vive in. ogni clima, e dapertutto è 
unito in locietà . La Balena non puole allonta- 
narli dai contorni del Polo , e 1’ Elefante f po- 
llato dall’Equatore perifce , e non lì riproduce . 
L’ uomo và in amore in ogni dagione . In ogni 
tempo li due fedi s’ unifcono con reciproco pia- 
cere ; gli animali al contrario hanno un tempo 
fido per riprodurli ; qualità che quanto giova 
alla più facile molciplicazione del primo , al- 
trettanto e contraria a quella degli animali . 

Con tutte quefie proprietà , ognun conofce 
quanti vantaggi ha 1' uomo fopratucti gli efleri 
•creati ; perciò con ragione allume il titolo di 
Rè dalla natura . Tutti quedi vantaggi uniti 
alla Curiolità, paflìone di cui lembra capace 
foltanto 1’ uomo , per elìmerlì dalla terribile 
noja ; codituifcono forfè la caufa principale del- 
la fua perfettibilità . 
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CAP. VI. 

« s 

Della Diverfità delle produzioni naturali 
della JleJJa fpccie. 

L A natura ha meffo una differenza grandif- 
fima di forme , di colori , e d’ efpreffio- 
ne, e per confeguénza di bellezza non tòlo ne’ 
differenti generi delie Tue produzioni , ma an- 
che nella lleffa fpecie , variandone all’ infinito 
gl’individui , come varia il clima che abitano. 
Il Riccino o fia la palma di Crijlo che predo 
noi e una pianta , in Africa è un'albero . Tra le 
feimie differifee più l’Orang-Utang dal Sapajou, 
di quel che un Greco da un Lappone . Una tal 
differenza come trovali generalmente tra gli 
vegetabili , ed animali viventi in diverfi luoghi 
del Globo , più fenfibile fi rende dando un 
fguardo alla fpecie umana , la più moltiplicata-, 
e la più eftefa relativamente ad ogni altra fpe- 
cie animale . ; 

L’ Africa nel fuo centro nudrifee i Negri 
color d’ ebano , col nafo fchiacciato labra rial- 
zate , capelli a guifa di lana , e con uno Spi- 
rito , che poco differifee dalla ftupidità . 

L’ Albinefe è una fpecie di feimia color pal- 
lido smorto , dell’ altezza di quattro piedi , colla 
pelle d’un Leprofo , e cogli occhi d’ un Gufo . 
Condannato dalla ftruttura del -fuo organo Otti- 
co a fuggire la luce, egli guarda con orrore il 
Sole , dorme il giorno , e difputa la notte alcu- 
ni vili alimenti alle * beftie feroci , che non 
uguaglia ne in deprezza , ne in coraggio ,e ter- 
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mina a trent'anni la Tua carriera» Stupido all’ 
eccello » tutto ciocche non entra nella ftretta 
sfera de’luoi bilogni , fcappa alla Tua intelli- 
genza . 

il Negro dell’ ifola di Maniglia è provvedu- 
to d’ una coda. L'abitante dell’ ifola di Ceylan 
ha le gambe beltialmente grolfe . L'Ottentotto, 
ha i] luo grembiale, che difcende fino alla me- 
tà delle colcie . L' effremità del Globo fono ri- 
piene di Nani • La Groenlandia , la Nuova 
Zembla , la Lapponia , la Terra di Labrador , 
e tutta la parte lettentricnale dell'America fono 
popolate da razze di quattro piedi di altezza , 
color bruno , voce debole , tefta groffa , e nafo 
fchiacciato . Ciechi di buon’ ora per la riflelfio- 
ne de’ raggi folari fulle diloro eterne nevi 7 e 
giaccio , fono fuperftiziofì come gli Egizj > e ftu- 
pidi come i Negri , e gli Albjnefii . 

Tutt’il globo è ripieno di popoli bianchi , 
neri , bronzini , gialli , cenerini , bruni , rolli 7 
olivastri ec. li quali differifcono tra di loro ne’ 
colori nelle forme , nello Spirito e nel corpo ; 
e mettendo da parte le nazioni prefe in malfa > 
esaminando gl' individui d’ una ftelfa nazione , 
d’ una ftelfa Città , della medefima famiglia y 
qual prodigiofa varietà di combinazioni non 
olferviamo nelle loro forme , e nel diloro co- 
lorito ? Pare che la natura abbia voluto con 
ciò moftrare l’immenfa ricchezza , e la fua 
prodigiofa fecondità , nel produrre un infinito 
numero d’ individui della ftelfa fpecie prov ven- 
duti degli fteffi organi , e diverlificati in una 
maniera così forprendente . 

F 3 01-, . 
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Oltre le differenze dalla natura impreffe nel- 
le differenti nazioni , individui , e produzioni 
della fteffa fpecie , V uomo ha voluto aggiun- 
gervi del (uo . Il coftume il più bizzarro di 
quali tutti gli uomini , è quello di dipingerli 
tutto , o una parte del corpo. Non vi è trup- 
pa di felvaggi , che con droghe naturali non fi 
dipingono o tutto o una parte del loro corpo , 
coll' idea per lo più d’ acquiftare una bellezza 
artificiale . L’ uomo civilizzato non è dente 
da limili ftravaganze . Una Francefe che non 
foffe nello flato di avere continuamente nella 
fua toletta il roffetto , fi crederebbe infelice . 
Dov’ è quell’ abitante delle Città Europee , che 
non abbia i capelli impolverati , ed untati con 
graffo di porco ? 

Non folo fi alterano i colori , ma le forme 
ancora ricevute dalla natura coll’idea di render- 
li più bello , come fe poteffe efferci bello fuori 
della natura ! Perciò veggonli ne' deferti dell’ 
America truppe intere di Selvaggi colle orec- 
chie , e le narici bucate , alcuni colla tefla in 
forma di cono , altri in forma di cubo , e di 
sfera , chi fenza collo , e molti colle orecchie 
eftremamente allungate . Li piedi fchiacciati e 
riftretti de’ Cinefi , le orecchie forate , i buffi 
ed i corsè degli Europei dimoftrano , che sù 
quello articolo 1’ uomo civilizato ugualmente , 
che il Selvaggio manca di fenfo comune , e 
che lo Spirito umano da pertutto ha la proprie- 
tà di confondere il bene , ed il male , la ffra- 
vaganza , e la faviezza . 

Or in quella immenfa diverfità di forme, di 
contórni , di colori j in tante differenti combi- 
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nazioni , 'che la natura , e l’uomo han dato 
agh oggetti vilibili , qual regola bii'ognerà ave- 
re per giudicare del bello ? Qual norma per 
et’am nare la diverlìtà della ftefla l'pecie ne’dif- 
ierenti climi ,e la diverlità degli individui nel- 
lo fteflo Clima;? Tutti fi credono belli, il Ne- 
gro non la cede all' Europeo ne per il colore , 
ne per le forme , ed il CineCe fi crede ugual- 
mente bello che il Circafló . Chi di quefti s’ 
inganna ? In qual luogo del Globo la natura 
s’ è compiaciuta dare alle produzioni della ftef- 
Ta lpecie il maggior grado di bellezza ? 


CAP. VII. 

Del più òdio della Natura , e dell' 
injluenza del Clima Julia bellezza . 

I L Clima agifee tanto Tulle proprietà fifiche , 
che Tulle facoltà di tutti gli efferi della na- 
tura , e particolarmente dell uomo . 11 Clima 
ugualmente che la ragione governa tutt' i di- 
verti popoli de! Mondo, e le diverte gradazio- 
ni di freddo e di caldo hanno Tempre ilpirato 
ai Legislatori idee contraditcorie ; quando fi 
paragonano i codici legislativi delle Zone tem- 
perate con quelli della Zona torrida , tutto è 
contrafto , e nulla fi rafiomiglia . 

Vi Tono popoli , che non Tono ancora ufeiti 
dal loro fiato originale . 11 Cielo e la terra fi 
Tono opporti ai diloro sforzi , e la difficoltà di 
civilizarfi è fiata invincibile , e Tè ancora , 
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Li Groenlandeli non avranno mai Ci cà , cioè 
mai avranno campi lavoratt , e coltivati, fe fa 
poiìzione del globo reità Tempre la fteffa per 
rapporto ed elfi . Li Negri non ii civilì/eranno 
mai , Te reitano continuamente lotto la lrn-’a 
equinozziale , el polii al maggior caldo , che 
provi la terra . 

L’ Agricoltura è quella , che conduce gli uo- 
mini per la mano da, grado in grado , da la 
costituzione egrette alla coftitutione politica , 
dalla vita errante alla vita l'edentanea che co- 
mincia a civilizarli . Una nazione , che abita 
una contrada abbondante e fertile ( ogn’ abra 
cola uguale ) lì umanizerà più prelto , che 
un popolo fìtuato Tote’ un Cielo alpro , e Copra 
una terna Iterile . Tali Tono Itati i progredì 
del Genere umano , e la nalcita Tuccelìiva del- 
le Società . Sulle rive fortunate del!’ Indo , e 
del Gange gli uomini Tono Itati riuniti , e ci- 
vilizati molto più prelto , che gli abitanti 
dell’ Italia , e quelli prima affai de’ Galli , e 
de Germani , li quali hanno avanzato gli abi- 
tanti della Scandinavia , che lembra effere l’ ul- 
timo termine del Globo , in cui ha permeffò 
all’uomo il civilizarli , e riunirli, in Società. 

L’ eftrerao caldo , e 1* e (tremo freddo » 'la 
gran lìccittà , e la gran umidità del Tuo lo e 
dell' atmosfera alterano fenlìbilmente la finca 
coRituzione dell’ uomo . Gli alimenti hanno 
ancora Tu i corpi un’influenza patente. La fo- 
ftanza nudritiva più o meno perfezionata di- 
pende dalla qualità del terreno , dalla fua elpo- 
fizione , dalla fua latitudine , daile acque che 
f irrigano , dalla coltura che purificando gli 
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fucchi vegetali , gli rende più propri ad e aere 
convertiti in chilo . Tutte quefte caule fpie- 
gano in parte il fenomeno della gran divertita 
delle produzioni naturali delia Iteiia l'pscis - Piu 
ci avviciniamo al Polo , ed all'Equatore , pii 
troviamo di quelli efìeri , che la natura tim- 
bra loltanto aver sbozati . Alberi degenerati , 
fiori smorti , Pigmei , Negri , Albine. i , Lap- 
poni ec. . 11 Sole , che ne noftri Climi vi vili- 
la machina umana, dà forza agli organi, ener- 
gia" al carattere , ed anima la natura intera ; 
nella Zonatorrida è il flagello del Genere^ uma- 
no . L’ aria infiammante che refpira i' Africa 
vizia li falci delle libre fen ii bili ^ fa svaporare 
la parte balzamica del fanque , ed obliteranti > 
l'organo della memoria prepara la via a que- 
fìa inerzia di Spirito , ciré pocd differilce dalla 
ftzir-dità . 

S H Unente il freddo contraendo le papille 
nervme degli abitanti del Nort deve privare la 
loro pelle di quella mollezza che caratterizza la 
fenfibifià . Quelle caufe producono cambiamen- 
ti fenlibili' , ed evidenti fulle forme de’ corpi^ , 
fu i colori , e full’ elpreffione . La tìnta dell' 
uoTr.o dipende dal Sole , che c’ illumina . La 
l'pecie umana diviene negra al fuoco di quel't 
Altro , e bianchicce al giaccio Fuori la zona 
torrida non vi fono negri , ed a mifura , che ci 
allontaniamo dall' equatore, il nero diviene ne- 
riccio , poi bruno e finalmente bianco . Se l 
America , e qualche parte del vecchio Conti- 
nente Cotto la fteffa latitudine Cono prive di 
Negri , ciò avviene da caufe locali , le quali 
diminuendo 1’ azione de’ raggi Solari j impedi- 
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fcono i fuoi terribbili effetti . Secondo i Termo- 
metri di Monfieur de la Condamine , e di Adan- 
fon il caldo dell' America è di quindeci gradi 
inferiore a quello del vecchio continente . 

Al maggior freddo , ed alla grande umidità 
del fuolo Americano s’ accoppia ancora l’ infa. 
lubrità di quel Clima . L’ aria è perniciofa in 
tutta l’eftenfione del nuovo Mondo, particolar- 
mente ne’ luoghi più vicini alla linea . A Car- 
tagena , a Portobello , a Panama , fi refpira 1’ 
aria la più malsana. La lepra, il mal venereo, 

10 fpasmo , la culchrilla , il vomito prieto fono 
malattìe endemiche di quelli luoghi. La traspi- 
razione de’ corpi vi è confiderabile a fegno,che 
gli abitanti hanno tutti un color di piombo. Le 
diloro azioni corrifpondono alla loro fìfonomia 4 
ed i di loro movimenti fono lenti i e pieni di 
pigrizia . L’ influenza del Clima fi ellende fin’ 

al tuono della voce parlano baffo , piano e 
lentamente. Tutti quelli , che vi arrivano dall’ 
Europa non confervano il vigore e ’l colorito , 
che per tre meli ; dopo quello tempo il colore 

11 ofcura , l’ incarnato delle guancie fcomparifce 
per Tempre , le forze fi perdono , e nulla con- 
lervano che li dillinque dagl’ Indigeni . Da tut. 
ti quelli fintomi fi può giudicare qual deve ef- 
fere la malignità dell’ atmosfera in quello deplo- 
rabile foggiorno . 

L’influenza del Clima fi ellende fulle lingue, 
ed i Dialetti delle differenti Nazioni , e delle 
Provincie della lleffa Nazione . Li nervi e fibre 
della lingua devono effere più rozzi , e meno 
fallibili ne’ climi freddi , che ne’ caldi . Ecco 
perchè, li Groenlandefi mancano d’ alcune lette- 
re ; 
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re ; e tutte le ligue del Nort hanno più mono- 
fillabi di quelle del mezzogiorno , e fono più 
piene di confonanti , che rendono la pronuncia 
più afpra. Gravina crede, che quella è la cau- 
fa de' divertì dialetti dell' Italiano. Li Lombar- 
di hanno una pronuncia più afpra ; li Tofcant 
e li Romani 1' hanno più dolce , ed i Napole- 
tani più ancora , ed articolano le vocali più 
chiaramente de’ Romani . 

Le Zone temperate producono gli efìeri della 
natura nel maggior grado di bellezza, di cui lo- 
no fufcetcibili . Che non farebbe la natura , le una 
rivoluzione fitìca del Globo , potefie far (comparire 
l’angolo d’inclinazione dell’ Equatore lui piano 
dell’ Ellittica ? Gli uomini non dovendo più lot- 
tare contro le intemperie delle ftagioni , g >den- 
do d’ un Cielo Tempre fereno , e vivendo lopra 
un fuolo ugualmente fertile, potrebbero realiz- 
zare le tante favole della felice età dell’ oro , e 
vivere altretanto , quanto gli antichi, no.iri Pa- 
triarchi- . - • , 

Nel punto di mezzo tra l’eftremo caldo, e 1 
eftremo freddo fi riunirono tutte le btiiezze 
della uatura. Forme feelte, e belle ; colori bril- 
lanti, e dolcemente variati; efprelTione viva, e 
piena di forza , e d’ energia . Le contrade del 
Globo fituata tra il trentèlimo , e ’i tetìance- 
(ìmo grado di latitudine fono quelle , chè ria- 
nifeono tutti gli accennati pregi , e vantaggi • 
Quelli fono i paefi,in cui la fpecie umana par- 
ticolarmente profpera e fìorifce ; quivi ha fpìe- 
gato tutta la fua potenza , la fua grandezza , « 
la fua gloria . Al di là del cerchio Polare la 
datura dell’ uomo fi concentra > le belle dira«a* 
* ;• - - «o- 
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zioni de' Tuoi membri fi perdono , il fuo vifo 
fi ofcura , egli diviene un’ aborto della natura 
tanto più cattivo , perchè incapace d’ iftru- 
zione . 

Sotto 1’ Equatore il fuo colorito diviene ne- 
ro , il contorno della Tua fifonomia sfigurata 
diviene ributtante per la lua al’prezza , il fuoco 
del clima abbrevia la fua vita aumentando 1’ 
attività delle lue palfioni , riftringe la sfera del 
fuo Spirito , cella 1’ uomo di poterli da fe go- 
vernare , e diviene lo fchiavo de 1 fchiavi . Ta- 
li fono i Negri . Eccettuati dunque gli abitanti 
della maggior parte dell’ Europa , quattro , o 
cinque popoli dell’ Alia , alcune provincie dell’ 
Africa, ed i foli Akanfanni dell'America, tut- 
ti abitanti nella Zona temperata , tutt’ il di più 
del Genere umano non è compolio , che d indi- 
vidui , li quali raifomigliano meno ad uomini , 
che ad animali Selvaggi. 

Ecco perchè nell’ Italia fi vedono poche di 
quelle figure sbozzate tanto comuni al di là del- 
le Alpi. Li tratti vi fono più nobili, ed efpref. 
fivi , e la forma del vifo particolarmente vi è 
grande , piena , e perfettamente proporziata in 
tutte le lue parti . Da qui nafce un* altra con- 
feguenza . Tutte le arti imitatrici della bella 
natura non pofTono fiorire , e portarfi ad un cer- 
to grado di perfezione fe non in quelli felici 
climi dove trovali la patria d’Omero , di Vir- 
gilio, del Tallo, di Fidia, Apelle , Raffaello, 
e Metaliafio . Pietroburgo , e Stokolm potranno 
produrre ugualmente che l’Italia gran Filoiofi, 
gran Politici , e gran Matematici , perchè lo 
ipirito umano , e la ragione pofi’ono coltivarli 
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dapertutco in ogni clima , ed in ogni regione". 
Ma il Poeta , il Pittore , lo Scultore che deve 
copiare , imitare , e fcegliere la bella natura 
non puoi trovarli , che in Italia . Un’ amiti 
nato , ed educato nell' orrida Scandinavia, quali 
bellezze naturali potrebbe ritrattare ed imitare/ 
Si dirà, che il Nort dell’ Europa produce anche 
artifti di merito . Sì , ma quelti arridi fono 
fiati educati in Italia, o almeno lon venuti per 
qualche anno a refpirare 1' aria del Tebro . ed 
% a ricrearli alla villa del deliziofo Cratere Par- 
tenopeo . Se" Claudio non avelie veduto l’Italia, 
che ne farebbe de' Tuoi pasti / Monte squian com. 
pofe il poemetto del Tempio di Gnido ( imita- 
to da Voltaire nell* Erriade ) dopo il luo viag- 
gio d’ Italia . 

- Tutte le nazioni fi accordano sii quello arti- 
colo ,‘ ne / é da dubitare . Fin’ anche i nani 
del Settentrione , li Lapponi cioè e li Groenlan- " 
deli , riconofcendo i pregi della bellezza , offro- 
no con piacere le diloro fpofe ai forestieri d’ 
una bella datura, forti e robulli , fperaudo così 
fortificare la diloro razza imballardita dall’ in- 
clemenza del Clima . 

Di confenfo univerfale le Georgiane che riem- 
piono i ferragli di Collantinopoli , e della Per- 
»ìa ; le Cachemiriane che occupano i ferragli 
di Dely , Agra , e di tutte 1’ Indie Orientali 
padano per le più belle donne della terra . Gli 
Akanfani , che i Francefi hanno chiamati Ut 
beaux hommes di tutti gli Americani fono i me- 
no brutti ; ben fatti di corpo, col vifo ben con- 
tornato, occhi grandi , capelli finte biondi han. 
no i loro principali ftabilimenci tra il quarapte- 
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(imo , e ’J quarantacinquefimo , grado di latitu- 
dine . Lé belle forme della venere Medicea Cor. 
prendono li fpettatori d’ ogni nazione ; e pure 
non è che una copia della Venere di Gnido 
fcolpita da Praflìtele, e di quella di Cos dipin- 
ta d’ Apelle , il di cui modello Frine , la bella 
Fri ne era nato nella Grecia . 

Non è però irragionevole la preferenza , che 
generalmente li da alle forme , ai colori , ed 
all' efpreflione delle produzioni naturali, che na- 
scono ne’ felici climi delle Zone temperate . 
Effendoù pili Copra dimoflrato , che le caratte- 
rittiche del bello fono l'Unità, la Grandiolità > 
la Varietà e l’ Efpreflione ; Ce ci daremo la pe- 
na d’ efarainare con attenzione le forme diver- 
ge , il colorito , e l' efpreflione delle produzioni 
naturali che nafcendo nelle Zone temperate por- 
tano il nome di belle Copra tutte le altre , co- 
noCceremo che non ad. altro devono quella pro- 
prietà, che alle caratterifliche del bello che con- 
tengono in un grado fuperiore , particolarmen- 
te 1’ Unità per rapporto al fine cui lono Hate 
dalla natura defluiate , Trattiamo di dilucidare 
tutto ciò con alcuni efempj . 

Gli occhi fon fatti per vedere . Più grandi 
fono, maggior copia di raggi di luce ricevono, 
e meglio adempiono il fine per cui Cono fiati 
creati . Gli occhi grandi fono perciò gli occhi 
belli . Di tutti i Cenfì , 1' occhio è quello che 
più d’ ogn’ altra parte del corpo efprime gl' in- 
terni affetti , le paflìoni e i defiderj . Più dun- 
que è efpreffivo , più è bello , Perciò 1’ occhio 
nero perchè più efpreflivo, è più bello. 
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Le labra e la bocca fono fatti per mangiare, 
e per parlare . Una bocca llraordinariamente 
grande , le labra rialzate de’ negri ,i e di tanti 
altri popoli nulla contribuilcono a far meglio 
quelle due azioni, peccano dunque di fuperfkii- 
tà , mancano d’ unità , fono brutte . Perciò la 
bocca piccola d la bocca bella. 

Il Nafo ajuta la refpirazione , e tramanda al 
cervello gli aliti de’corpi odorofi . Quanto più è 
dritto , più facilmente elercita le fue funzioni, 
ogni curvità, ogni grandezza è contro l’Unità. 
Perciò il più bel profilo’ è quello , che più fi 
avvicina alla linea dritta . Quanto più profon- 
da è rinfieffione che fepara daila fronte il nal'o, 
* più brutto n' è il profilo . 

Le Mammelle tono fatte per tettare , perciò 
le più belle fono quelle che hanno la forma 
un leraipomo , e talmente tra loro dittanti, che 
li due centri delle medelìme fermino colla fofiet- 
ta delle clavicole qn triangolo equilatero ; pec- 
che quella forma e quella poiizione è la più co- 
moda per la Madre e '1 figlio , meglio perciò 
adempie il Tuo fine 4 ... 

Le mani gentili , le dita lunghe e dilicate fo« 
no le belle , perchè fono più delire , più facili 
ai movimenti continui di cui fi occupa quell’ 
organo . 

Nella (leda maniera pattando dal piccolo al 
grande 1’ uomo molto graffo è brutto , perchè la 
pinguedine rende inabile ed inutile l’uomo all’ 
efercizio di tutte quelle funzioni cui dalla natu- 
ra è deftinato . L’ uomo alto è più bello del 
baffo ( quando è ben proporzionata ) perchè la 
grandiofità è una della caratterilliche del bello , 

e lem-’ 
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c fempre ci piace , come più fopra abbiamo 
fatto vedere . Collo fteffo filtema ragionando , 
e meditando fui fihe e 1’ ufo di cialcun mem- 
bro , fi troverà la caufa di tutte le bellezze 
che noi ammiriamo nelle diverte forme che 
compongono nommeno il nofi.ro ‘ corpo , che tut- 
ti gii altri efieri creati. 

Sirhilmente paflando ai colori . Il bianco per- 
che più impregnato di raggi di luce S è quello 
che più ci piace . Tutto bianco è una monoto- 
nia che difpiace , perciò fi defidera , e ci piace 
un felice mifio di bianco e vermiglio . Dunque 
fanno bene i Selvaggi a colorirli il corpo, mol- 
tiplicando così la varietà de’ colori * Nò , per- 
che la natura non puole abbellirli dall' uomo ;* 
ed ogni colore foprapofto toglie 1* efprelfione 
delie paifioni . Il vifo umino è un quadro mo- 
vente , dove fi dipingono e fi vedono efprefie 
tutte le pigioni e cutt* i fentimenti dell’uomo. 
Una bella femmina non è «e un fiore , ne un 
quadro , t 1' uomo non defidera vedere nel vifo 
della fua» amante , che - le paifioni eh’ egli fà 
nalcere , vmoI leggervi fi fentimenti della fua 
bell’anima , il fuo amore , e la dolce efprelfio- 
ne della natura . Tutto ciò è invifibile in un 
vifo carico di colori artificiali , li quali lungi 
dal crefcere la bellezza , la tolgono , perche 
tolgono 1’ elprelfione, ch’è la prima qualità del 
bello . 

Donne ceffate di colorirvi , male intendete i 
vofiri interelfi . Le fiete belle, il rolfo diminu- 
*fce la voftra bellezza. Le fiete brutte nelle for- 
ame e nel colorito , vi refta 1' elprelfione , che 
«puole tutto coropenfare . Ma una mafehera è 
.*-• • pri» 
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priva d’ efpreflìone , e col roflo vi private di 
quella gran riiorta . Ed a quanti mali non vi 
efponece facendo ufo di quelti colori artificiali? 
Una donna che ne fa ufo, a quarant’anni lem- 
bra più vecchia d’ un’ altra di felfanta, che vi- 
ve lecondo la natura . - 

In quali tutte le compolì zioni del roflo, e del 
bianco vi entrano minerali , cinabro , minio , 
ceruJJ'a , bijmut cc. La pomata d’ Uve , cui li 
protumieri danno mille nomi imponenti è una 
l'pecie di cerotto al quale s’ unilce bianco di ce- 
ruffa , e magiltero di bilmut, compolìzione che 
bianchisce a caula d' una calce metallica , che 
loggiorna lulla pelle, ma le per cafo una don- 
na così colorita s‘ efpone ad una efalazione feti- 
da , la malchera in un fubito diviene negra . li 
cinabro è un minerale carico di Zolfo, e Mer- 
curio, di cui lì aumenta il luftro, lublimando- 
lo . 11 Minio altro non è che piombo calcinato 
al fuoco di riverbero . La Cerujfa è piombo 
.preparato dal vapore d’ aceto . Il Bijmut è un 
l'emimetallo carico d.Arfenico , che fi (doglie 
-nell' acqua forte ; quello fa il bianco il più bel- 
Jo , e ’1 più diftrutrore . 

Tutte quelle compolizioni a fentimento de* 
Fìfici più illuminati penetrano i pori, e le ve- 
ne capillari della pelle , attaccano le glandole 
falivari , e quelle degli occhi ., corrompono la 
relpiraziooe , guadano i denti e le gengive , e 
quando lì applicano fui petto , agifcono contro 
la foftanza fpongiofa del polmone , e fono cau- 
fa di tante malattie incurabili delle femine . 
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Df/r a/» *' pmrf ‘i cor F° , P re JF° li 

Popoli Barbari. 

E * una temerità il pretendere abbellire la na- 
tura, la quale fola produce il bello in tut- 
te le diverfe fpécie, e differenti gradaaoni , co- 
me lo vel a no . E quando noi abbiamo 1 im- 
prudenza di tentarlo , ella ci punifce , imbrut- 
tendoci di più , e dandoci una quantità di mali 
che ci cagionano infiniti dolori . Sorto più Icu- 
fabili li Selvaggi , li quali non Tempre Tono 
guidari dalle (travanze e dal capriccio , quando 
fi cuoprono il corpo con graffi e droghe diffe- 
renti, e di diverli colori • 

La neceffità , il bi fogno di opporre qua che 
rimedio al veleno cauftico di tanti inietti alati , 
e non alati , che ne’ paefi inculti e bolcoii ger. 
mogliano e fi moltiplicano al di la di quanto li 
puole imaginare è per lo più la caufa d un tal 
coffume predo le nazioni barbare . Nella pri- 
mavera particolarmente tali infetti olcurano il 
Cielo , e cuoprono colla loro moltitudine la lu- 
perdcie della Terra . In qualunque parte gli 
uomini li voltano, o fi nafcondono , lono per le- 
virati e divorati da un’ iroraenfo numero di for. 
miche , mosche , moichiglioni , zanzare , ed 
altri infetti. Gli Americani poiTédonp urta quan- 
tità dt drcghe differenti, con cui s’inverniciano 
e li armano contro quelle nuvole d infetti . In 
tutte quelle compoùzioni vi entra il color rodo ; 
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o perchè hanno per quefto colore un gufto par- 
ticolare . o perchè la fperienza ha loro infegna- 
to , che il ro;io è più proprio ad allontanare 3^ 
io l etti dai loro corpo. Molte volte s’imbiaftrano 
con alcune droghe per impedire , o diminuire 
l’ effetto delle morficature d’ alcuni animali vele- 
noli • Gli Abiatici , e gli Africani l'anno perciò 
mole’ uto della radice di Zafferano dr l'ierra , o 
lìa Curcuma , la di cui infusone tinge il corpo 
di giallo . Gli Americani adoprano il Rocou , 
perchè la fperienza ha loro dimoftrato quanto 
era t'aiutare un tal rimedio contro le morlicacu- 
re de’ferpenti, ed altri infetti. 

Qu sili unguenti foggiornando per qualche tem- 
po lolla pelle, s’ irrangidifeono , e fpandono un’ 
odore puzzolente per cjue' che non vi fono av- 
vezzati. Quei!’ odore e coi penetrante , che la- 
feiu una pula , ed un legno per tutti, que’ luo- 
ghi , per dove è paffuto un uomo , che n’ è co- 
verto . Gli Spagnuoli vedendo che gli America- 
ni conofcevano col l'olo odorato la Itrada , che 
avevano fiyca i loro compatriotti negl’ immenfi 
bolchi di quel continente ; attribuirono quella 
qualità alla finezza de’ loro -lenii . Ma dopo lì 
fono periuaii , che "gli Europei frequentando i 
popoli Selvaggi acquetano anche e(Ti una tal 
proprietà . 

Dal bifogoo d' impiaftrarfi s'è paffato all'ufo 
di pingerfìtl corpo con qualche eleganza, e di 
legnare con luccin differenti , diverfe figure fal- 
la pelle . NI* 11’ Indie Occidentali vi tono alcune 
Nazioni , che hanno (orpaffate tutte le altre in 
quella force di cosmetico , e le di cui membra 
fembrano da lontano , come ricamate di R.ajjiéf 

G a ’ seni, 
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fchi , di (lori \ e di animali paffabilmente dil'e- 
gnati . Finalmente 1’ ufo di pingerli ha prodot- 
ft la moda d’ incidere la pelle, di picchettarla, 
e d’ incorporarvi colori indelebili . 

Quella moda però cosi comune a tanti popo- 
li frfvaggi lituati a dillanze iramenfe gli uni dagli 
altri , ha potuto derivare dalla necelfìtà . in cui 
lì fono vedute le tribù erranti , di ricohofcerlì , e 
prevenire la mifcela , e la confulione con altre 
tribù egualmente vagabonde e difperfe . Cia- 
scuno perciò fi è alcritto , imprimendoli lui 
fronte , fui petto, Culle braccia ec. il legno per. 
manente, e diflintivo della l'uà nazione . E cer- 
to , che i Negri col fronte cicatrizato non fi 
fanno quelle tagliare nel vifo , che per effe- 
re conofciuti dai loro capi , e dai loro compa- 
trioti . 

: C A P. IX. 

Delia Moda preffo le Nazioni iivilizate. 

S E il bifogno , e la neceflìtà hanno prodotto 
tutte quelle invenzioni* preffo i popoli bar- 
bari ; il capriccio, la flravaganza, la mancan- 
za di ragione , la vanità , e qualche volta il 
bifogno di coprire i difetti della natura hanno 
prodotto le mode preffo le nazioni civilizate . 
Preffo i Selvaggi la moda è fui corpo , preffo 
le nazioni calte è fu gli abiti , e fu i mobili ; 
qualche volta fui corpo ancora , come lo ave- 
llano li piedi delle Cinelì , le orecchie forate ed 
i bulli dell' Europee. -.'• •• 

» * • * ' ' La 
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La moda è agli ufi, ciocché i pregiudizi fo- 
no alle" verità della morale naturale . Ella co- 
manda imperiólamente , e fenza ragione a tutù 
quelli , die vivono fott’ il luo imperq , ed i 
luci decreti tono irrevocabili . 

L’origine della moda bifogna ritrovarla nel 
defiderio , che hanno avuto Tempre gli uomini 
di aggiungere alle bellezze , ed alle perfezioni 
della natura , e di nasconderne i difetti . Ai 
tempi di Carlo quinto , e Carlo fefto di Fran- 
cia T abito corto era in moda ; Carlo Settimo 
che aveva le gambe mal fatte, grolle e fpopor- 
zionate , fé rinafcere 1’ antica moda dell’ abito 
lungo . Goffredo Plantagineto Duca d’ Angiò 
per nafcandere un’ efcrefcenza confiderabile , che 
aveva in un piede inventò le Scarpe dette a la 
fon laine , la di cui punta per le perfone di qua- 
lità era di due piedi di lunghezza , per il po- 
polo era dì Sei pollici . E perchè quello Princi- 
pe , il più bello , e ’l più brillante uomo del 
l'uo Secolo , dava il tuono alla Corte ; ognuno 
volle avere le Scarpe come le lue . Quell’ è 1* 
origine del proverbio francete e tre Jur un grar\d 
pieci . 

Similmente la Parrucca, e la borza da Capel- 
li , devono la loro invenzione all' ufo di porta- 
re i capelli Sciolti .ed abbuccolati come gli at- 
tuali noftri Configlieri . L’ età , le malattie ed 
altre caufe che portano con Se la perdita de’ ca. 
pelli diedero origine a quelle invenzioni. 

La moda prodotta dalla necelfità , ha trovato 
i Suoi più gran protettori nella vanità , e nella 
frivolità . L’uomo privo di bellezze nel corpo, 
fenza Spirito , e fenia ragione , crede- renderli 
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filmabile a fuoi fì-mili , ed attirarli gli (guardi 
della moltitudine con fare una moltra continua 
di novità , di frivolezza , di diiiìpazione e ric- 
chezza . Egli ottiene il fuo intento , tutti lo 
guardano , ma per deprezzarlo , e deriderlo . 

Le femmine, quello feflo leduttore , par che 
abbiano un dritto maggiore a quelli ufi bizzar- 
ri , che diconfi moda . Deliinate dalla natura 
per piacere, hanno tutta la cagione d' impegnar- 
li a divenire tempre più belle con accrescere le 
grazie , e li vezzi ricevuti dalla natura , e col 
diminuirne, e nafccnderne i difetti, e le bruttez- 
ze . Quell' è il fine , che devefi proporre cgni 
donna , e per giungere a quello fine uno de’ 
mezzi è quello della moda . In quello lenzo la 
moda puole definirli, l'arte di far comparire , e 
di presentare nel miglior affetto punìbile le bel. 
«./e qualità ricevute dalla naturale di nafeonder- 
ne i difetti . 

La natura varia all'infinito nelle forme, nel 
colorito e nell’ efprelfione così del tutto , che 
delle differenti parti che compongono il corpo 
d’ una femmina; le mode per conseguenza, cioè 
gli abiti , le pettinature ec. devono all' infinito 
variare , ed eflere Sempre analoghe e relative 
alle forme al colorito, ed all’ elprefiione di quel- 
la donna , che ne fa ufo . Quello è il gran di- 
fetto delle mode , il volere cioè troppo genera- 
lizzare, Senza riflettere che ciocché (ta bene ad 
una , rare volte Ila bene ad un’ altra . Quell’ 
abito che cuopre i difetti d’ una donna , cela 
molte volte le bellezze d’ un’ altra. Una petti- 
natura alta dà un’ aria di grandezza e di mae- 
flà ad una fifonomia Greca , o Romana ; al 

con- 
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contrario imbruttifce un vita sbozzato , e fchia- 

ciato. 


Per non avere baflantemente riflettuto s\ì 
quello gran principio , che dovrebbe Servire di 
norma alia moda nelle (ue invenzioni , abbiamo 
veduto a noftri dì Succederti le mode con una 
rapidità inesprimibile , Le Francefi , che oggi 
danno il tuono a tutta l 1 Europa hanno efaurite 
le denominazioni d’ ogni force , Robts a la Po - 
Jonaife , a /' Anglaife , a la Circaffienne , a P 
Infurbente , a la Turque , a la Mufulmane -, a 
C zarine , Demi -Negligente , Levite , Fourreau 
a 1' Agnes , Chemife a la JefuS , Jufìe a la Su. 
zanne , Carato ZelanJais Oc. . Pettinature di 
mille maniere diverte . Bonnets au Pouf , a la 
Belle-Poule , au Quefaquo , a l' H eri [fon , ati 
Becquot , a la Fufee , au C hi e n- eque Invi t , au 
My fiere , Bercfau I' amour , a la Jannot t 
a la Trink ec. Cappelli la Malboroug , a 
la Jockei , a /<z Figurò , </u Globe , a /’ /«- 
7 <*u T rair,eau ec. . Piume prete , lafciate 
e riprefe . Quattro volumi conterrebbero ap- 
pena la nomenclatura delle novità , che lo (pi- 
rito inventivo delle femmine ha prodotco nella 
fpazio di dieci anni . 

Le Dame Greche , fqpratutto le Ateniefi , 
che conofcevano l’arte di far comparire le di- 
loro belle qualità , fi dipingevano di nero le 
ciglia , adattavano , ma con moderazione , sul 
diloro vifo il bianco ed il rofio , e Spargevano 
su i loro capelli coronati di fiori una polvere 
gialla . Avevano gran cura di veftirfi con ftof- 
fe leggiere , le quali piegandoti ed adattandoli 
ai divertì moti del corpo , accréscono le grazie 
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naturali . Tutto quello , che fi delfina per or- 
nare la natura , deve edere iemplice , e leg- 
giero ; e l’abito , che più conviene ad una bel- 
la femmina è quello , che meglio dimoftra il 
contorno e le forme belle del luo corpo , e ne 
nafconde i difetti . 

I vantaggi d una bella ftatura fpelfe volte fi 
perdono per la follìa di voler avere una vita 
troppo dilicata . Per convincercene , bafta offer- 
vare la Venere Medicea , la quale perfuade ,• 
che le belle proporzioni non fono ne una fta- 
tura troppo svelta , ne troppo lorda e pelante ; 
oltre a che , li bulli , e li corsè troppo ftretti 
tolgono 1' agilità , la facilità e la grazia de’ mo- 
vimenti . Similmente una grolla corporatura 
imbruttifce , rende pelante e grave quelche dev* 
edere leggiero . Era curiofo il vedere , anni 
addietro, quand’ erano in moda i bouffants , al- 
cune donne graffe ornate con tal mobile , con 
molto ingegno inventato forfè da qualche fem- 
mina svelta per supolire ciòcche la natura le 
aveva negato . Si videro allora molte femmine 
graffe e baffe coll’ aumento prodottò da un tal 
mobile , divenire più larghe , che alte . 

Non bifogna elfere ne troppo riferbata nel 
veflirli , ne mancare alle leggi della decenza ; 
nè troppo nafcondere , ne troppo moftrare ; vi 
è un certo mezzo da olfervarfi . La donna, che 
moftra interamente i tefori della natura , intendè 
male i fuoi interelfi ; perche l’imaginazione dell’ 
uomo li accende molto più per le bellezze , che 
fuppone , che per quelle , qhe vede . Al con* 
trario quelli ficfius , che oggi ftanno in moda , 
probàbilmente fono fiati inventati da qualche 
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donna, a chi la natura ha negato un bel collo , 
ed un bel Ceno. E una fciocchezza farne ufo da 
chi gode quelli vantaggi. Similmente i capelli, 
che cuoprono il fronte , quelli gran Cappelli , 
che tolgono la veduta degli occhi, e della mag- 
gior parte, del vifo , fono bene adattati a chi 
non ha altro da moftrare che una bella bocca t 
ed un graziofo Corrilo . Ma chi poflìede un pro- 
filo Greco , due ftelle lucenti , ed un fronte 
Maeftolo, perche occultarli t* i 

Una pettinatura troppo avanti fulla tetta d* 
una femmina , che ha il nato piccolo , ed il 
mento l’chiacciato , rendono quelli difetti più 
ienfi bili ; al contrario , (iarà molto bene a quel- 
la che ha il mento molto avanti , ed il nato 
ancora . Il colore de’ veli , e delle fìt u.cie , 
che s’ impiegano per ornare la tetta deve eiière 
relativo al colore de' capelli , e della carnagio- 
ne . Quefte attenzioni accrefcono le grazie na- 
turali . Una delle più belle mode nate a noftri 
dì è quella de capelli ondeggianti Culle spalle ; 
è da fperarlì , che le donne la vogliono man- 
tenere ^ e riformare la iituazione de buccoli 
adottati sul tuppè , li quali ftarebbero molto 
meglio , (e fodero meno regolari , ed ordinati 
con più gufto , e maggior grazia . 

Quefte poche oflervazioni dimoftrano quanta 
parte ha la ragione l'opra que' (oggetti , che ne 
lembrano i meno capaci , e fanno conofcere » 
c he la moda ancora dovrebbe edere fubordinat 4 
a quefta guida generale di tutte le noftre azio- 
ni , Ce vuole adempiere il Tuo fine . Adottando 
lenza fcelta , e Cenza rifleffione le nuove mode, 
le femmine non tirano da quelle futilità , alle 

qua- 
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quali attaccano tanto prezzo ^ tutt il vantaggio^ 
che le ne promettono . Quando una femmina 
colla fperienza , e colla ragione è arrivata alla 
perfezione 7 cioè quando ha ritrovato cioche le 
fta bene , deve renderli molto difficile nella 
fcelta delle nuove mode . In un lècolo cosi fri- 
volo , come il noftro ( per le femmine ) acca- 
de fpefio , che un cambiamento di cappello da 
dritta a fìniftra , una piuma di più , o di me. 
no , cagioni T infedeltà 7 e la perdita d un 

amante . „ 

Gli Artiftt Filofofì , che hanno coni ornata 
buona parte della loro vita , ad offervare le 
bellezze della natura fono i giudici nella mate- 
ria delle mode . e dovrebbero aver foli il pn- 
vileggio di fiffàre in quelto genere 1* opinione 
publica . E quella Nazione 7 che abita il più 
felice clima , dove la natura in un grado fupe- 
riore fa moftra di tutte le fue bellezze , do- 
vrebbe avere 1' impero delle mode » Dopo la 
Grecia , 1’ Italia fino al lecolo pafTato con ra- 
gione dominò tutta T Europa . Prima della vo- 
luttuosa Catcerina Medicis , i Francefi erano 
barbari ancora . Mufica , Ballo , Spettacoli , 
Mode , tutto ricevè dall’ Italia , la quale oggi 
refìa avvilita ed ha tutto perduto 7 per le fue 
circtiftanze politiche . La natura però è lempre 
la fteffa , e le una felice rivoluzione ( la quale 
non fembra lontana ) reftituifce all’Italia la fua 
gloria e ’1 luo vigore , potrebbe riacquiftare 
quell’ impero cui la natura 1' ha deftinato 7 e 
e che le fue disgrazie le hap tolto . 
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CAP. X. 


• Velia diverjìtà de Gujli nel bello 
Naturale , e della fimpatìa ed 
Antipatìa . 

L A diverfirà de’gufti degli uomini » e d Ale 
loro inclinazioni , e deliderj per li diveru 
oggetti delia natura ha la tteffa origine , e de- 
riva da quelle Siede caule da noi (piegate nella 
prima parte , dalla diverfità eioè del tempera- 
mento , e del carattere . 

La bellezza naturale è un risultato di. molte 
belle qualità unite nelle produzioni della natu*« 
ra . L efprefiione , le forme , i colori concor- 
rono a formare un oggetto bello , e con quefte 
qualità fi unifeono ancora le caratteri (fiche del 
bello universale , ed effenziale , f Unità cioè , 
la varietà , la grandiofità > l’ intereffe &c. non 
iolo eli (tenti da le fòle , ma combinate ancora , 
colle qualità del bello naturale . Un oggetto 
tanto più è bello, quanto più riunitee un mag- 
gior numero di quefte qualità, e caratteriltichei 
e la loro diverfa combinazione , ed unione for- 
ma una prodigiofa gradazione, di bello , eh è 
fempre relativo al noltro temperamento , ed al 
notlro carattere . 

Un' uomo d’un carattere brillante , ed ameno 
amerà una campagna ridente; un carattere me- 
ditabondo , e per confeguenza Serio , fi delizie- 
rà in un bofeo folto , e tetro . L’ uomo fenfibi- 
le e pieno di Sentimento } negli oggetti anima*. 
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ti ricercherà più la vivezza dell’ efpreffione , 
che la dilicatezza delle forme , e l'armonia del 
colorito. Il voluttuofo che vuol godere coi fen- 
lì cerca le belle forme ; 1' uomo dilicato fi 
compiace dell’ armonia del colorito. Ecco per- 
che Tante volte diciamo d una donna, è bella , 
imi non mi piace; ciò non poflìede quella qua- 
lità bella che il mio carattere preferilce ad ogni 
altra . L’uomo di Spirito che ama la bellezza ani- 
mata, piena di fentimento , di fuoco , d’elpreffio- 
ne , s incontrerà con una donna che pare for- 
mata da Praffitele-, e dipinta d’Apelle, ma che 
fembra una vera* (fatua muta , immobile , lenza 
fentiraenti , fenza elpreflione , e quali fenz’ ani- 
ma; quell' è il calo in cui dirà è bella , ma 
ìion mi piace ; che vale lo delio che dire ha 
belle forme, miglior colorito, ma è priva d’ 
elpreflione che loia mi l'educe, e m’ innamora , 
e perciò- non mi piace. . 

< L elpreflione produce una quantità di feno- 
meni nella vita, di cui Ipefìo per mancanza di 
•attenzione , e di rifleffione non Tappiamo indo, 
binare la caufa . L’ elpreflione addita , e mo- 
■ftra per lo più li nolìri affetti, le noftre paliio- 
ni , li nolfri defiderj , e li noftri penlieri ; 1' 
efpreflìone (Vela, e raanifefta il noltro caratte- 
re. Amandoli 1’ pomo efclulivamente fopraogn* 
%ltro oggetto ; ogni analogia che oflerva , ogni 
raffomiglianza di lentimenti , e d’ inclinazioni 
°tra lui, e quel dato oggetto , lo porta natural- 
‘mente ad amarlo , ed a (limarlo , perche in 
‘realtà egli non ama e non ftima , che le delio. 
Da qui nalcono tanti legami d’amicizia , e d' 
-amore ancora che li formano nella locietà . Da 
*'* qui 
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qui hanno origine ordinariamente le brighe de- 
gli fpofi , e gli odj , gli Idegni e le inquietitu - 
dini degli amici. Si fono uniti avanci di cono, 
fcerfi , quando cominciano a tonofcerli recipro.- 
camence , e fi trovano in -opposizione i di loro 
lentimenti , paflioni ed inclinazioni fi odiano 
dopo efl'erfi amaci , fi dividono , dopo efler ita- 
ti per qualche tempe unici . 

Speffe voice fuccede, che un diflijluto , dopo 
aver goduto di mille bellezze diverte , pattando 
come il venco rapidamence dall’una allj alcra , in- 
un moraenco * arreda, e s' unifce con legami 
facri ed indittolubili con una inferiore affai di 
merito a tante che ne ha trattato, ma che le 
Impatta per l'efprelfìone , cioè per una efprel- 
fione analoga alle paflioni , ai gufti , ed alle 
inclinazioni del Tuo fpofo . Per lo più il diffo— 
luto, 1’ uom corrotto s' unifce ad una proftitiv 
ta . Claritta , quando ebbe conofciuto LovelacC, 
non volle mai divenire la fua fpofa , fi con- 
tentò morire più torto, che vivere in compa- 
gnia d' un’ uomo , che non le rattomigliava , e 
che 1’ avrebbe ficuraraente refa infelice . 

Molti legami appena formati fi fciolgono.; 
molti altri durano eternamente . I primi fi ama- 
vano fenza conofcerfi , conofciutilì , e trovati- 
li in oppofìzione, fanno bene a dividerli , per- 
che altrimenti fi renderebbero eternamente in- 
felici . I fecondi avendo avuto la forte d‘ incon- 
trarli nel temperamento , e nel cat attere , fi 
amano eternamente, e fi felicitano l’un l’altro. 

La Simpatia , e 1’ Antipatia non hanno altra 
origine., che quefta, cioè una cerca analogia, o 
contrafio. di cofiumi 3 di paflioni , di carattere y 
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d (entimemi , e di temperaménto. Se fi riflet- 
ttfie, li vedrebbe che non in altro è riporta la 
Caul'a deile imprdfioni differenti , che ii diverli 
individui cagionano nel nofiro Spirito . Io ca- 
mino , e m incontro con cinquauca Filonomie 
diff-'renri , delle quali alcune mi cagionano un 
<jerto fentimento di benevolenza , altre di av- 
verlìone . moke di odio, e moltiffime di pura 
indifferenza. Tutti quelli fentimenci non nafco- 
'tio , che dalle differenti efpreifioni di quefìe fì- 
fonomie i Alcune elprimono , e fembrano ino- 
ltrare proprietà , che noi ftimiamo , e ci fanno 
concepire un fentimento di ftima pre effe ; al- 
tre dnroìrano proprietà e qualità che noi odia- 
mo , per cui ci fanno concepire un lentimento 
«T avverfione , di difprezzo , d’ odio ec. Succede 
fpefìo , che dopo aver meglio conofciuto un’ in- 
cognito , che a prima villa ci aveva eccitato un 
fentimento di benevolenza verlo di lui , per 
certi trarti della fua Fil'onomia , che indicavano 
nn carattere analogo al proprio , fi cambia 1’ 
idea ed il fentimento , ed odiamo ciocche pri- 
ma , amavamo , confeffando che ci fiamo in- 
gannati . ' 

Ad indicare 1’ efprefiione d’ un individuo non 
falò vi concorrono i tratti del vifo, ed i mem- 
bri del corpo ma ancora tutte le noftre facoltà 
morali , ed intellettuali la parola , il difcorlo , 
Ja voce, le idee, i penfieri , il portamento, le 
maniere, li getti , e fin' anche l’abito, e tute’ i 
mobili di cui ci ferviamo per coprire, ed orna- 
re il noliro corpo '. Perciò tante volte una pa- 
< roia , un gerto , un 1 occhiata , un movimento 
i qualunque •, un’ abito , un cappello , il nafo , la 
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bocca , la mano, un forrifo ec. è capace in uni 
iftante eccirarci un Sentimento contrario « o fa- 
vorevole , di benevolenza, o di avverlìone , di 
iìrnpatìa , o antipatìa per una pedona che non 
conosciamo ; perchè cjuel tal ge to , occhiata , 
movimento , abito ec. elprime qualche proprie' 
tà , qualche palfìone favorevole , vantaggiosa , 
o analoga alle proprie , e perciò una certa uni- 
formità di carattere , e di temperamento . Coll* 
esperienza , Se conosciamo che non ci lìatno in- 
gannaci^ Sentimento eccitato, non Solo u con- 
ferma , ma li conSolida , e fermamente li Itabi- 
litce , al contrario fi cambia Subito , che ci fiamo 
avveduti d’ aver Sbagliato . 

Molte volte abbonamo una donna . che ci 
Sembra brutta , perchè priva di tutte qnelle qua- 
lità , che formano le bellezza ; ciò non o'iante 
viene un momento in cui un cambiamento di 
colore , un’ occhiata eSpreffiva , un movimento 
inv lontano , un’ abigliamento capriccioso le 
danno un efpreffìone tale , che in quell’ iftante 
Succede un cambiamento totale di Sentimenti , e 
delìdenarao in un punto , ciocché per anni ab- 
biamo abborrito, e diSprezzato. Omne, ed uo- 
mini che volete piacere a perfone a voi care , 
ftudiate il diloro carattere ed i loro gufti , uni- 
formatevici , imitateli , e fiate ficari di riuscir- 
vi . L’ uom> non ama , che chi li Somiglia , o 
per dir meglio non ama negli altri che Se ftefio 
le Sue inclinazioni y le Sue pailìaai , li luoi gu- 
fti , e li Suoi deliderj . „ 
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SAGGIO FILOSOFICO - 

SUL 

BELLO 


PARTE III. 

‘ ... 

DEL BELLO ARTIFICIALE 

N • - ì ' 


C A P I T O L O I. 

• ' « 1 • * 

Belle umane Invenzioni . 

• : : : 1 > • J 


Eneralmente tatti ci accordiamo a 
dividere le umane cognizioni in 
due rami , le fcienze cioè e le ar- 
ti. Si crede che formano dueogget. 
ci diftinci , che poffono eliftere in- 
dipendentemente gli uni dagli al- 
tri. Ma pare che inganniamo ; perchè non vi 
è fcienza , che meriti quello nome , che offre 
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allo Spirito umano oggetti che poffa realmente 
conofcere,e che fiano degni d’eiìere conolciuti, 
che non fia la teorìa di un’ arte , da cui ricavi 
f tutt’ il fuo merito , e vantagio . . . . 

Le arti altro non fono che le cognizioni me- 
todiche di tutto quanto biiogna fapere, per prò. 
durre con fieurezza un' effetto preveduto, è per 
ottenere un dato fine . Ogni arte è un fi tema 
ragionato di cognizioni , e di operazioni desina- 
te a produrre un’ effetto , che la fola natura non 
poteva produrre . Ogni arte adunque eligge co- 
gnizioni che diriggano le operazioni , ed opera- 
zioni ben intefe dirette dalle cognizioni. Quelle 
tornano la Teoria , quelle la Prat.ea d. qua- 
lunque arte. Le Icienae tutte fi rapportano^ più 
o meno alla perfezione della Teoria , o della 

Prattica delle arti. . r ... 

L' amor di noi fteffì, e 1 defìderio di loddis- 
• fare nella miglior maniera poflìbile , cioè col 
noftro minor incomodo , e fatica i noltn bilo- 
cni forma 1’ origine di tutte le arti . Lerta- 
mente 1’ uomo avrebbe potuto darfi meno moto, 
contentandofi , come tifiti gli altri effendi cioc- 
che la natura mette a tua portata , e che m 
niuna parte manca di quanto è neceffario alla 
fu a efiltenza, e confervazione. Ma quefto non 
è il fuo delfino . L’ autore della natura 1 ha 
dotato d altre facoltà , 1' ha organizzato diver- 
fa mente dal reffo de bruti , e gli ha dato alcu- 
ni^ Slogai particolari, li quali elevandolo al di 
fopra delle beftie annunciano in lui un più no- 
bile delfino , e contengono la caufa della tua 
perfettibilità . V uomo defidqra non loia d^ eh- 
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fiere , n>a di e fi fiere nella migliore maniera 
pofiìbiie . 

Li noftri bifogni fono di due forti , Primari, 
e Secondari. Tattile arti , ed umane inven- 
zioni fi riducono perciò a due elafi! . Quelle che 
hanno per oggetto la miglior maniera di foddi- 
sfare i noftri bifogni primari , formano la elafi 
fe delle atti necelfarie utili , vantagiole ec. , • 

Quelle che hanno per oggetto' la foddisfazione 
de’ bifogni lecondarj compongono la clafle dell; 
arti belle, piacevoli , dilettevoli ec. Tutte le 
ricerche dell’uomo , tutte le fue invenzioni, li 
luoi defiderj , e le fue palfioni fi rapportano o 
al buono o al bello . Quello è il fine delle arti 
che compongono, la prima clafle, quello è il fi- 
ne delle arti della feconda clafle . Vi fono al- 
cune arti come 1’ Architettura ec. le quali riu- 
nifcono nelle loro occupazioni il buono , ed il 
bello . Si rendono perciò piò rifpettabili , e pfù 
meritevoli della fiima dell’ uomo . 

L' uomo ne' fuoi giudizj fi configlia col fuo 
interefie, la fiima che fa delle differeni arti , e 
de -loro diverfi prodotti è Tempre proporziona- 
ta al vantaggio che egli ne tira . Ciò non folo 
fi oflerva ne’ differenti individui, ma nelle na- 
lioni intere, e nel publico . Non è Tempre la 
difficoltà dell’ arte , non la rarità delle fue pro- 
duzioni quella che produce la Tua maggior (li- 
ma, e rii petto , ma il fuo utile il fuo vantag- 
gio, ed- il luo interefie. Perciò fi ha più fiima 
d un Generale ingnorante , che guadagna tre 
battaglie sù d’ un’ altro Generale più ignorante 
di lui, che di un* gran Pittore, honoftanteche 
il merito di quello fia molto fuperiore al me- 
li 2 rito 
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Vuo di : quellb , mentre per' meritare il titolo di 
gran Pittore ha dovuto inoltrare una gran fu. 
perioritàTopra uomini pieni d’ abilita per un 
arte meno utile •, ma più difficile dell aite del 1 tk 
Guerra . Dico più difficile , perche fi vedono 
molti uomini ottenere , e meritare il titolo di 
v gran Capitani nel giorno fteffo che per la pri- 
ma volta hanno comandato un armata > ed .al 
contrario non vi è pittore citato tra pittori il- 
luflri che non habbia prima confumato dieci 
anni di Audio per acquetare quell abilità ette 
li fa meritare la llima del publico . 

Il pubblico non giudica che fecondo il tuo 
Interefie , egli è indifferente ad ogn altra confi- 
derazione , per cui ammiratore delle arci che à 
lui fono utili non elige dagli arttfti»che le col- 
tivano quell’ alto grado-di perfezione , che egli 
ricerca da quelli che fi applicano alle arci di- 
lettevoli , e nelle quali e più difficile il riu- 

' C Da quello principio nafee 1’ indulgenza coi» 
la quale il pubblico giudica gli uomini oc- 
cupi» nelle cariche dello flato . , ed » Grandi 
che fanno raoftra di qualche piccolo talento , 
di qualche virtù . Perfuafo che 1 educazione 
fa gli uomini quali fono , e che 1 educazione 
con tutto il tuo viziofo corteggio prefiede a 
tutte le i finizioni , che ricevono , e gli ac- 
compagna in tutt' i moménti della vita , non 
puole il pubblico con giullizia chiedere in un 
Grande , ed in un Miniftro ahfcccanco talento , 
e tanta dofe di virtù , quanta n efigge m un 

particolare , che vuol meritare la fua “ ma.Ur- 

condati dagli adulatori , diftratti da mille piace- 
ri» 
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ri, occupati da frivolezze non hanno i Grandi, 
come i Filofofi il tempo di penfare, di riflette* 
re , di offervate , ed acquiftare un gran numero 
d’idee , e così coltivare la ragione, ed elìende- 
re i limiti dello Spirito umano. Le arti, e le 
fcienze nulla devono ai Grandi ; le diloro ma- 
ni non ha faputo mai levare il piano della Ter- 
ra, e del Cielo, non ha fabbricato i Vafcelli , 
ne diretto mai l’aratro . Li Filofofì fono quel- 
li , che dallo flato Selvaggio han condotto Uo- 
mo - alla perfezione iu cui lo vediamo . Coi foli 
foccorfì dei Grandi non avreffimo nè grano d^ 
mangiare , nè fcarpe da calzare . 

Per quella lìeflà ragione dell' interefle che giu- 
dica del merito delle azioni , e delle opere dell’ 
uomo ; una nazione fa piti lìima d'un buon mi- 
niftro , che d’ un gran letterato , finché però 
quello vive, perchè morendo, e ceffando V uti- 
le che il publico riceveva dalla fua amminiflra- 
zione , ceda la flima che ne aveva . La lìima 
altcontrario del filofofo è di tutte le nazioni, e 
di tutti i tempi , perchè le fue fcoverte , ed i 
fuoi talenti interelfano il mondo intero , c tut- 
ti i fecoli futuri . 

Ma li dirà , fe folle vero che 1’ utilità rego- 
la il giudizio del pubblico, non vi farebbe per- 
fona più lìimabile nella focietà,del Contadino, 
pure la liima del publico per quello ceco il più 
litile di tutti gli altri è affai inferiore , anzi è 
pulla relativamente a quella che accorda ad un 
poeta , ed un pittore ec. 

Ciò avviene perchè il pubblico conofce che la 
(lima tra le fue mani è un teforo imaginario , 
che vale tanto . quanto fi fa ben diltribuire , e 

G 3 dis- 
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difpenfare;e per conseguenza la ftima fi accor- 
da a quelle opere di cui non fono capaci tutti 
gli uomini . Altrimenti la ftimi divenuta trop. 
pò comune perderebbe la fua virtù è ’l luo me- 
rito, non feconderebbe più i femi delle virtù e 
de talenti rinchiufe nelle anime umane , e non 
produrrebbe quelli uomini illuftri in rutt’ i ge- 
nerigli quali animati dalla paffione della gloria 
fi confagrano alla vita la più penofa , unica- 
mente per ottenere la pubblica ftima . Perciò 
nell’ agricoltura il Pubblico ftima l’arte, e non 
gli artieri , ai quali la fperanza del guadagno 
unito al prodotto della raccolta balla per impe- 
gnarli all’ordinaria coltura delle Terre. 

In molti cali la ftima del publico , e delle di- 
verte nazioni deve proporzionarli non foio all* 
utilità d’ un’ arte, ma anche alla (ua difficoltà, 
o per dir meglio deve efier in ragion comporta 
dall’ una , e dall’ altra . Utilità lenza difficoltà 
non efigge ftima particolare, perchè tutti fono 
proprj per tali arti. Difficoltà lenza utilità non 
merita ricompenza , perchè \\ pubblico non ha 
avanti gli occhi , che il fuo vantaggio , ed il 
.fuo interefie . Per edificare una cala gli taglia- 
tori di pietra fono più necefìarj dell’ Archi ttet- 
to . Senza di elfi 1* Architetto farebbe inutile . 
Perchè dunque il pubblico ftima più l’uno, che 
gli altri ? perchè tutti gli uomini fono , o pof- 
fono divenire proprj a tagliare pietre, ma fono 
pochi quelli, che pollino divenire buoni Archi* 
tetti . Un Generale fenza armata farebbe aflb- 
lutamente inutile , ma tutti polfono effere Sol- 
dati , pochi fono i Generali . Il pubblico perciò 
diftribuifce la fua ftima in ragione dell’ utilità , 
'• • e del- 
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e della difficoltà delle opere , e delle azioni del- 
1’ uomo . 

Una gran difficoltà lenza la minima utilità fi 
rende immeritevole della ftima del publico , il 
quale tratterebbe un’uomo, che avelie così ma* 
laraente impiegato i fuoi talenti , come Alefian- 
dro trattò quell’uomo che alla fua prefenza con 
una meravigliola deftrezza tirava coll arco gra- 
ni di miglio a tra ver fo d’ una coda d’ ago , e 
che non ottenne dalla generofità di quel Prin- 
cipe per ricompenfa , che una raifura di mi- 
glio • f 

Da tutto ciò fi rileva . che 1’uomo, e le na- 
zioni (limano le differenti arti, a proporzione 
dell’ utilità maggiore , che ne ricevono , e del- 
la difficoltà , che s’ incontrano a perfezionarle « 
Le arti utili hanno il primo luogo , appretto 
quelle fieguono le belle arti . Superiori ad am- 
bedue le claffi (ono quelle , che riunifeono 1 
una , e 1’ altra qualità , il buono cioè , ed il 
bello . Le Scienze, che fono la Metafica di tut« 
e le arti, e contegono li principi , e lo svilup- 
po di tutte le umane cognizioni , hanno perciò 
la preferenza l'opra tutte le umane invenzioni . 

Occupandoci in quello faggio del bello fol- 
tanto , e non del buono , dovrettimo in quella 
terza parte parlare foltanto delle belle arti , 
come quelle fole il di cui oggetto altro non è 
che il bello ; ma come f uomo in tutte le fue 
produzioni s’ingegna lempre , quando puole, ac- 
coppiare il bello al buono per fecondare così la 
lua natura che lobliga cercare il piacere e’1 godi- 
mento in ogni (lato , in ogni Umazione » ed oc- 
cupazione ; perciò daremo prima - un’ occhiata 
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alla bellezza delle produzioni dello Spirito , pat- 
teremo poi all’ dame delle belle arti , e final- 
mente offerveremo in che confitte la bellezza 
delle nottre azioni , che formano 1’ oggetto del 
bello morale . 

( . , 

CAP. II. 

Del bello nelle Produzioni dello Spirito. 

L O Spirito è un prodotto delle facoltà dell’ 
uomo , dell' intelletto , cioè , della memo- 
ria , dell’ imaginazione ec. Dalla maggiore , o 
minore eftenzione di quefta facoltà <, e dalla di- 
loro diverta combinazione nafce la divertita del- 
lo Spirito ne’ differenti nomini . 

L’uomo animato dal fuoco delle patfioni , vin- 
ce la pena , che feco porta la riflelfione , e la 
meditazione , ed ofierva tutti gli oggetti che lo 
circondano , ne conofce le loro diverfe qualità 
la raffomiglianza , e la differenza , la conveniet# 
za , e la uguaglianza. . Le cognizioni , che ac- 
quieta con fi penevole ftudio , e le nuove fco- 
verte ch'egli fa , fono quelle , che aumentando 
il numero delle fue idee li danno il dritto di 
pretendere , e li fanno ottenere dal Pubblico e 
il titolo di uomo di fpirito . Ogni uomo ha 1 pi- 
rito , cioè ogni uomo proveduto degl' organi ne- 
cefiarj , fa ufo delle facoltà dateli dalla natura ? 
fu quegli oggetti , di cui fi occupa ; ma non 
tutti nello itefiò grado , perciò non tutti han- 
no la fteffa quantità , e la ltelfa qualità di Spi- 
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Per meritare il titolo di uomo di Spirito vi 
bi log nano due condizioni . I.* che le idee , i 
penlieri, i rapporti l’coverti tra i diverii ogget- 
ti liano intercalanti , ed utili per il pubiico .■ 
Ogni particolare giudica delle cole ,» delle per* 
Ione , e delle azioni dall' impresone utile , e 
piacevole , che ne riceve ; il pubiico non è che 
l’unione de’ particolari , non prende altra guida 
ne’ Cuoi giudizi , che il fuo interefle , e Ja lua 
utilità . La feconda condizione per meritare il 
titolo di uomo di Spiriro li è , che le idee fie- 
no nuove , cioè non (coverte , e ritrovate da 
altri . La cognizione de’ fatti , e delle idee al- 
trui dicefi (cienza . Molte volte lenza invenzio- 
ni particolari, lenza nuove (coverte , anche fi 
ottiene il titolo di uomo di Spirito , commen- 
tando, meglio dilucidando, e Jigando inlieme 
più verità , più principj lcoverti da altri , per- 
che fi conofce ( come dice un gran Filol’ofo ) 
alla maniera differente con cui gli uomini tira- 
no partito da un principio, da una nuova fco- 
verta , a chi quefto principio , o quefta (cover- 
ta appartiene . 

Alla parola Spirito fi unifcono mille Epiteti 
differenti li quali (piegano le divelle impreffio- 
ni , che le diverte produzioni dello Spirito fan- 
no su i lettori , e su gli lpettatori . Lo Spirito 
dicefi jiuo quando comprende alcuni piccoli rap- 
porti , che reftanó occulti alla maggior parte . 
Dicefi Forte quando fviluppa , e produce idee 
adattate a produrre forti imprelfioni . Lo Spi- 
rito Itiminofo , è quello , che prefente con chia- 
rezza le idee. Lo Spirito eflefo è quello , che 
comprende un tutto inficine , e ne conofqe à 
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differenti rapporti. Chiamai? vafio, e profondo , 
allorché nell' oggetto eh’ efatnina , .vede tatti i 
Tuoi rapporti , e le fue qualità . Lo Spirito Fi- 
lofojico è quello, che alla profondità delle idee, 
ail’ elevatela de (entimemi accoppia un conti- 
nuato ufo della Tana ragione, indipendente dal- 
ie opinioni umane . Lo Spirito giujìo è quel- 
lo , che tira confequenze giufte de certi dati 
principi veri, o fallì, che fieno . Il bello Spi- 
rito fìnalmento è quello , che fi occupa più del- 
la (celta della parole , che delle idee . 

Lo Spirito umano , che fempre fi perfezio- 
na colla meditazione, e colla rifleffione , fi oc- 
cupa di tutti gli oggetti , che lo circondano , 
efamina la natara in grande, e medita a parte 
le lue diverle produzioni ; lo fpazioj 1’ elten- 
ziore , il moto , la Terra, il Cielo , il Mare 
ottengono i Tuoi (guardi , ed occupano la tua. 
vita. Ecco 1’ origine de’ nomi delle diverfe feien- 
ze ; la filica , la Meccanica , la Geografia , 1' 
Agronomia , le Matematiche , la Morale la 
Politica •) la Storia , la Medicina ec. altro non 
indicano , che i divertì rapporti , le qualità dif- 
ferenti (coverte , ed Nervate ne’ divertì ogget- 
ti , de quali ci fiamo occupati . Quelli rappor- 
ti , quelle qualità riunite inlieme dai fecoli , e 
dal numero di tanti ofiervatori differenti forma- 
no una catena di principi * cui fi da il nome 
di feienza . Le feienze fono le produzioni del 
«offro Spirito . 

Le feienze (ervano alla noffra iftruzione .Per 
iftruir gli uomini, è necefiario moffrarli le ve- 
rità . Perciò nelle feienze il primo requifito è 
U verità , Il vero è il primo carattere del bel- 
lo 
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lo nelle produzioni dello Spirito umano. Il ve * 
ro è l’oggetto delle ricerche d' ogni uomo ra- 
gionevole, perche il vero è utile all’ umanità . 
Seneca diceva, il buono è fempre unito ai vero , 
fe non foffe vero , non farebbe buono , egli non 
ne avrebbe , eh* /’ apparenza • 

Se elaminiamo con attenzioue le differenti pro- 
duzioni dello Spirito umano, e la diverfa quan- 
tità di piacere, che le medefime ci eccitano , 
vedremo coftantemente , che il bello nelle teien. 
ze , anche le più fublimi , e le più attratte 
non confitte in altro , che nella varietà ridotta 
all’Unità. Le caratteriftiche del bello fono Tem- 
pre le ftetl'e , tanto nel bello naturale , quanto 
nell’artificiale, così nelle arci , che nelle Scien- 
ze . Un Teorema , una Proporzione , un Siiìe- 
ma fono tanto più belli , quanto più riunilcono 
verità , unità , varietà , e grandiosa . La gra- 
vitazione univerfale , quefto principio del gran 
Nevton è una delle produzioni più belle eh,* 
heibbia prodotto lo Spirito umano, tìifogna co- 
nolcerla per vedere che la fua bellezza nafee 
dalla fua eftenzione , e dall’Unità, che confer. 
va, poiché con eli a i piegati non folo tutti il 
fiftema Planetario, e ti calcolano i movimenti, 
e le aberrazioni di tutt’i pianeti, e de’ loro fa- . - 
tettiti , ma cotta gravitazione ti fpiega ancora 
una quantità di diverfi fenomeni , che tuttodì 
luccedono nel Cielo, e netta Terra. 

Un fiftema tanto più è bello , quanto più è 
comporto da un maggior numero di proporzio- 
ni , le qpali tra loro fìano ligate , ed unite di 
maniera , che formano un tutto . Una è la cau- 
ta produttrice di tute’ i noftri piaceri fecondar! 

co. 
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come nella prima parte abbiado offervato , una 
per confequenza la caufa del bello . L uomo 
Vuol continuamente effer agitato , e moffo da 
(enfazioni , ed idee fempre nuove , e varie , che 
polla percepire col fuo minor incomodo , e fa- 
tica . Or le fcienze altro non -fanno , che pre- 
sentarci una catena d’ idee ligate tra diloro con 
una maniera fenfibile , le quali cofpirano ad un 
fine , cioè a farci conolcere i rapporti , le qua- 
lità , e le proprietà di quel dato oggetto di cui 
fi occupa quella tale Scienza. Supponiamo che 
un’ nomo , che non ha alcuna cognizione Aftro- 
somica guardi per la prima volta li fpazj 
Hienfi del Cielo ripieno d’ un numero infinito 
di Stelle fiffe; refterà attonito dal numero de- 
gli oggetti , che vede ; ma 1’ idea totale , che 
ne concepifce, effendo confufa , 1’ impremone , 
che quefto fpettacolo fà fui fuo Spirito non 
puoi’ effere molto piacevole , perche non poten. 
do nulla diftinquervi , egli non puoi ricavare 
da quella quantità di parti , tutte quelle fenia- 
zioni , ed idee di cui farebbero- capaci • Suppo- 
niamo , che tutt* in un punto quefto uomo ac- 
quifti quelle cognizioni , che ha un’ Aftronomo, 
p che in vece d’ uu’ammaffo confuto di Ste.le» 
egli vi diftinque tanti foli con altrettanti fi Re- 
mi Planetari , i di cui movimenti fono propor- 
zionati alle diftanze , che hanno dal Centro ; 
egli ne rimarrà incantato , perche coll ordine , 
coll’Unità, che ha faputo ofTervare , il fuo Spi- 
rito è flato a tiro di concepire , e Sviluppare 
una quantità di fenfazioni , ed idee differenti , 
che l’anno occupato con piacere, e gli'han fat- 
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to trovare il bello, dove prime altro non fcor« 
geva , che difordine , e confusone . 

Per godere del bello , bifogna conofcerlo . 
Ogni bellezza rinchiudendo una quantità d’idee 
particolari, ci prefenta un’ idea confufa del tut- 
to , fino a che troviamo 1’ unità , per mezzo 
della quale fi fviluppa la varietà , ed allora T 
idea totale, che era confufa, e Iterile per con- 
fequenza di piaceri , diviene diftinta , e ci ca- 
giona vive, e piacevoli Tentazioni . Un’ igno- 
rante , che guarda un pezzo d' Architettura y 
non vi vede niente di più di quelche vi vedi 
un' Architetto con quella differenza, che l’idea 
totale, che egli ne ha è confufa, e per confe- 
quenza priva di piacere . Imparateli le leggi 
dell’ Architettura , il fine e l’ufo delle differen- 
ti parti', acciò lo ajutano a fviluppare nell’idea 
totale tutto cioche rinchiude di particolare ; al- 
lora -ammirerà , troverà piacere a guardare uni 
coiài che prima aveva guardata con indiffe- 
renza . 

Per tirare qualche partito dal bello nelle pro- 
duzioni dello Spirito vi bilognono le cognizio- 
ni relative , ed un certo grado d’ e fe rei zio nell' 
arte di ragionare . Quelche non fi comprende y 
non ci puoi’ affettare , ne piacere . Perciò un 
Fifico fiima più un Matematico, che un Polì- 
tico, e queffo fa più conto d un’ Iftorico , che 
d’ un Chimico . Il volgo eh è privo di cogni- 
zioni , e di efercizio nell'arte di faper ragio- 
nare, non può perciò profittare di quelli tefori 
fparfi nel vado impero delle verità delle feien- 
ze, e della Natura, e perciò non conofce altri 
piaceri , che i puri naturali* Non v’ è che - 1* 
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uomo culto , e civttizato che nuota , per così 
dire, in un'Oceano di piaceri. Quanto dobbia- 
mo a quelli gran uomini amici del Genere 
umano, che hanno civilizate le nazioni , a co- 
loro, che hanno inventato le arti , e le (cien-^ 
ze , ed a quelli , che con alUdui travagli fi oc- 
cupano continuamente della diloro perfezione ! 
F qual' omaggio non dobbiamo a quelli Sov- 
rani Padri de’ Popoli , ed amici dell uomo , di 
cui una delle cure principali, è quella di fer- 
vidi della loro gradezza per illuminare i loro 
Tuddiri, e per far fiorire ne’ loro ftaci le arti, e 
le fcienze ì 

Nelle produzioni dello Spirito , oltre la bel- 
lezza della invenzione , che confitte nel fondo , 
ne! piano dell'opera , nel numero , e nel lega* 
me della verità , e de principi da cui nafce 1’ 
imita , e la varietà del tutto , e delle parti , vi 
è ancora un’altra forte di bellezza, che confi- 
tte nell’ arte di comunicare agli altri le nuove 
fcoverte , e di loro efprimere li propri fenti- 
menti , e le idee , e nell’ arte finalmente di lcri- 
vere . In alcune Scienze è più defiderabile 1’ 
una , che 1* altra forte di bello . Nel genere 
ittruttivo la bellezza, l’eleganza della dicitura, 
le grazie dello fitte formano un merito fecon- 
dano . Nella Poefia al cantrario il merito prin- 
cipale è neli’efpreflìone . Il Poeta il più ricco 
peli’ invenzione de' fondi d' un’ opera non è let- 
to , s' è privo delle bellezze della dicitura , e 
dell’ Efprdfione, al contrario un Poema ben 
verfificato , e pieno dalle bellezze poetiche , an- 
che fenza invenzione farà tempre ben’ accolto 
dal Plublico. Ecco perche tante volte un Poeta 
. » * fa- ‘ 
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famofo puoi edere un cattivo Filofofo , ed u« 
buon Filofofo un mediocre Poeta. 

Le caratteriftiche di quefla leconda forte di 
bello nelle produzioni dello Spirito fono le ftef- ' 
fe, che del bello Uni vedale , ed Eflenziale , 
perche nafcono dallo fteifo principio , dalla na- 
tura dell’ uomo, il quale avid> di godere , cioè 
di pr ivare lenzazioni , ed idee vive , e forti , 
vuole per ottenere ciò faticare il meno che 

f ?uò . Perciò defidera precisone . e chiarezza nel- 
e efpreffioni , chiarezza , e ordine nelle idee « 
varietà continua, Mobilità , e delicatezza ne’ 
fentimenti . Ariftotile diceva , che un libro é 
ben fcritto, quando l’ autore dice tutto ciocbe 
bifogna , s’ egli non dice , che ciocche bifogna , 
e fe lo dice come bifogna dirlo . La fràfe altro 
non è , che la maniera differente d' efprimere i 
proprj fentimenti , e le idee . La maggior par- 
te degli uomini , che riflettono hanno prelfo a 
poco le ftefie idee fugli fteffi (oggetti . La dif- 
ferenza confitte nella differente maniera di co* 
municarle , e d 1 efprimerle. Un Spirito vivo ,e 
giufto in poce parole ci sa offrire una moltitudine 
d’ idee, e di penfieri ; un Spirito facile , e pron- 
to penfa molto , e fa penfare, un Spirito fino * 
e Modefto ci fà capire qndche non è permeffo 
di dire . L’ efpreffioni , le frafi compongono lo 
ftile , il quale non confìtte in altro , che nell* 
ordine dell’ efpreffioni , nell'accordo delle frali, 
acciò tutto cofpira a quel fine , che lo Scrittore > 
fi propone. 

L' Unità è quel che forma la principal bel- 
lezza nello ftile, e nell’arte di Scrivere qua- 
lunque opera . Unità di rapporto tra tutte le 
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parti, che la compongono, unità tra lo Stile , 
e la materia , che fi tratta , Unità di conve- 
nienza tra la perfonà , che parla , le cofe , che, 
dice , e refprelfione di cui fi ferve per dirle . 
Varietà nelle parti, chiarezza nell' efpreflìone , 
femplicità , ed ordine nel tutto. 

Uno de più gran vantaggi prodotti dallo Spi- 
rito Filofofico, che in quefti ultimi tempi hi. 
fatto tanto progreflo , e che ha penetrato le 
arti, c le Icienze, fi è la chiarezza introdotta 
da per tutto . Oggi fi ha .un giufto difprezzo 
per quella erudizione ofcura ed impenetrabile , 
che ne tempi andati faceva il principal merito 
delle opere di Spirito . 11 folo metodo vanta- 
giofo al progrefi'o delle cognizioni è quello, che 
•unifce la chiarezza alla precilione , e che fi 
ferve de’ termini tecnici , e della linqua fcienti- 
fica quando è aflòlutamente necefiario . Buffon 
non folo ha fcritto la miglior Storia natura- 
le , ma di più egli ha faputo colla bellezza dei- 
fa firn compofizione , e coll" eleganza del fuo 
ftile arrichire di grazie , e rèndere facile , e 
spiacevole un foggetto , che prima di lui era 
flato Tempre trattato d’ una maniera afpra , ari,- 
.da , e fecca. s . * ” •' 

< Bifogna però confettare il vero . Ad ottene- 
re tutto ciò la cofa non è tanto facile . Li gran 
Scrittori fono così rari come li gran Filofofì . 
Jn fatti per poter nello fletto tempo iflruire , e 
dilettare quante cognizioni bifogna avere ! Quan- 
to gufto per prefentare Tempre le fue idee fott’ 
-un’afpétto piacevole! quanto fludiò per difpor- 
>le in maniera, che faccino la più forte impref- 
fione full-* animo , e Cullar Spirito' de Lettore ! 

- quan- 
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quante ofiervazioni per diftinquere le Situazio- 
ni , che devono eflere trattate con qualche esen- 
zione da quelle , che per effere Sentite , norf 
hanno bifogno , che d’ edere presentate ' equa nt* 
arte finalmente non fi richiede , per unire la 
varietà all’ordine., alia, chiarezza , ed all’ Uni- 
tà , e come dice Fontanelle , per eccitare la ' 
curiofità dello Spirito, rispettare la fua pigri-' 
zia 5 c prevenire la l’uà incoiianza ! 

CAP. HI. 

• » 

Delle Belle- Arti) 

I L fine delle belle arti è le Soddisfazione de’ 
noltri bitogni Secondari . Le teienze fi prò. f 
pongono d’ ifiruirci , le belle arti di dilettarci , 
e darci piacere . La Pittura , • la Scultura , la 
Poefia, la Malica non hanno altro oggetto . F 
vero , che tra quefte ve ne fono alcune come 
1’ Eloquenza , 1’ Architettura ec. le quali nelle 
loro ricerche abbracciano anche 1’ utile , ed il 
vantagiofb , allora partecipano , ed entrano per 
quanto appartiene nella claiie delle arti utili, ed 
in "tal calo una loro produzione diventa un 
quadrò disegnato da Minerva , e colorito dalle 
Mule . Quella riunione forma la perfezione 
dell’ arte Secondo il precetto d’ Orazio . Umnt 
tulit punctum qui mifeuit utile dulci . 

.ESTendo il piacere il fine delle belle arti J 
ogun vede , che 1’ oggetto delle loro ricerche 
dev 1 effere il bello. Abbalianza l’indica lo ftef- 

io nome . * 
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Il bello da noi definito , trattato , e ditti nto 
nelle fue diverte fpecie , trovati difperto, e le- 
minato nella natura intera , ed in tutte le fue 
produiiopi . L’ uomo è privo della potenza di 
creare cos’ alcuna bella, o brutta, che ha, egli 
non ha altro , che la facoltà di raccogliere dal- 
li differenti oggetti della Natura le parti belle , 
che ognun di loro contiene , e formare un tut- 
to che nella natura non elide , ma le dicui par- 
ti componenti elìdono, e fono prefe dalla natu- 
ra . Ecco ciocche dieefi Invenzione . 

Le belle arò (compongono la natura , ne pren- 
dono le parti più belle , le unifeono , e ne for- 
mano un tutto bello raflbmigliaote a qualche 
oggetto naturale.. Perciò le belle arti dicooft 
ancora arti d’ imitatone , perche nelle loro 
produzioni altro non fanno , che imitare la Na- 
tura • Zeufi colle bellezze fparle fui corpo di 
cinque belle Cotronefi compone la fua_ Llena . 
Molier con i tratei de’ più grandi avari compo- 
ne il fuo Avaro . Per bene inventare bilogn* 
pofledere un’ ammalio confiderabile eh cognizio- 
ni preliminari in ogni genere capaci di fornire 
idee ed iroagini per farne nuove e felici com- 
pinazioni . E ciò non bada , vi bifogna Gemo, 

Immaginazione , e Guflo • . - 

Il Genio è un fuoco, un infpirazione un En- 
tufiasma, che animando T uomo li fa penetrare 
li miderj della natura, e produrre li capi d 1 ope- 
ra delle belle arti . Il genio anima ugualmente 
Locke , Neuton , Metallaro , e Palladio . Il 
Genio fuppone tempre Invezione , non fi puoi 
pretendere a quedo Titolo fenz avere prima 
fatto grandi feoverte , e fenza aver prodotto 
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nuove combinazioni ; da cui ne rifulci un tutto, 
o fecondo di verità , o interefiante per 1’ urna- 
nità , o ricco di bellezze . 

Il Genio fi sviluppa foltanto in quelli , che 
fono animati dal vivo deliderio della palfione 
della gloria. Quello defiderio fa fopportare l'en. 
za pena la fatica dello ftudio , e della medita- . 
zione , egli dota 1’ uomo di quella coftanza d' 
attenzione neceflaria per illuftrarfi , e divenir 
grande in un’ arte o una fcienza . Quello defi- ’ 
derio è l' anima dell’ uomo di genio , è la for- 
giva delle invenzioni , che nafcono dalla odina- 
zione , colla quale ha faputo concentrarli in un 
folo genere. Una Arte bada per riempire tutta 
la capacità dell’ anima umana . La lunghezza 
delle meditazioni neceflarie per renderli fupe- 
riore in ,un genere paragonato alla breve dura- 
ta della vita, dimodra 1’ impofiìbilità di legna- 
larli , d’ efier uomo di genio in più generi . 
Molti uomini 1’ han tentato, e l’inutilità de’ la- 
ro sforfi prova che non vi è mai dato , nè vi 
* puoi edere un genio univerfale . Oltre a che , 
non vi è che un’ età, quella delle palfioni for- 
ti , in cui fi poflono oltrepaifare con franchez- 
za i limiti , e le barriere , che circondono le 
Scienze. Pafiata quell’età, fi può manégiar con 
più deftrezza quell’ ordegno di cui fiatilo dati 
(oliti fervirci , potremo meglio svilupparne le 
idee , e prefentarle lotto un miglior punto di 
veduta; ma diveniamo incapaci de’sforzi necef- 
farj per didinguerci in un unovo genere . 

La differenza tra 1’ uomo di Genio , e 1’ uom 
di Spirito confide in quello; che Tuona di Gè- 
aio tratta macerie più importanti , unilce più 
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verità , fcuopre principi più generali , e forma 
vn tutto più grande . L’ untone di un maggior 
U "m' o d P i verità , lappone maggior quantità di 
™Suaaioni , per conl'eguenia un’ uomo piu 

"o « più grande . Il Genio li applica cosi 
rato i c p b . j,p irito (j rap- 

portai^ ,‘ed ir Talento alle arci. Tutti 
P f; nhe nelle arci fi modellano su gli grandi 

^rn n’i A= gli hanno preceduti nella (leda car- 
uomini , c 6 ■ r[ no 0 non hanno facto 

rf" ’„ Q - „ d, buone 'opere degne della 

U '\,v J innrov°iione , ne hanno dato ballante 
publica app o meritare il tico- 

rrutX di genio, ottengono quello di «o- 

*"£ ‘iiwSoM confitte come abbiam i offerva- 
•m inma parte , in-una nuova combinazione, 
fd uòbne d’ immagini , ed in un rapporto d. 
d ,pniin*a oflervato tra quelle immagini , e la 
corrvenienza | • t0 ‘ che fi vuole eccitare 

r*° r ’vuoli State il . errore ; l’ immagina- 
P; e ' j, v -fl> re alle furie : fi cerca 1 arami* 
ì crea gli orti Elperidi , 

incantata 8 d’ Armida ec. Ne tempi anda- 
!; '^ immagina rione faceva la più gran figura , 

1 > inie^ava tutti li fenomeni della natu- 
Te fiffav P | principi di tutte le Science fubli- 
e d Attratte . Pretto tutte le nazioni ha de- 
? formazione dell’Univerlo , e la crea- 

Lnf pSitonf d r èue C ani' f che" lì ^uà 

fàrè dell’ immaginatone nella Filofofia è infim- 
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tamente limitato , al più che fé le permette fi 
è il velìire le Idee aitratte , e li principi delle 
Icienze con immagini fenlibili per renderli più 
chiari , più intelligibili , e prefentarli con più 
grazia, e facilità . 

Il Trionfo dell' Immaginazione è nelle belle 
arti . Il Pittore , lo Scultore , il Mufico , il 
Poeta lenza immaginazione farebbero efferi Chi- 
merici . Non vi potrebbe edere invenzione di 
forte alcuna , il Genio ftefio languirebbe priv:o 
d' immaginazione . Qui però hà pure bilogno 
della guida della ragione per non lrnarrirfi , ed 
impedire, che dia in firavagaiue, e falfità, In 
tutte le belle arti , la bella immaginazione 
dev' edere naturale ; la falla è quella che uni- 
fce oggetti incompatibili ; la bizzarra dipinge 
oggetti , che non hanno nè analogia , nè alle- ' 
goria, nè vgrifimiglianza ; l’ immaginazione for- 
te penetra gli oggetti la debole li sfiora ■> la 
dolce fi ripola l’opra amabili pitture, l’ardente 
unilce immagini l'opra immagini , la faggia è 
quella che impiega con fcelta tutti quefti diffe- 
renti Caratteri , ma che raramente ammette i) . 
bizzarro , ed allontana Tempre da fe il fàlfo,lQ 
ftravagante , e l’ irragionevole . 

L' immaginazione fi occupa non folo del tut* 
to,ma anche delle differenti parti, che compon. • 
gono una produzione delle belle arti • SI diflin- 
que 1' immaginazione , che difpone degli avve-. 
nimenti d’ un Poema , e dà ai perfonaggi i ca- 
ratteri delle paflìoni , cof* , che domanda gran 
giudizio , ed una perfetta cognizione del cuore 
umano ; 1* immaginazione , che dà a tutti que- 
fti perfonaggv 1’ eloquenza prema del loro fta* 
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to ; e convenevole alla loro fituazione ; 1’ im- 
maginazione nell’ Efprelfione del difcorlo , per 
la quale ciafcuna parola dipinge un' immagine 
allo Spirito lenza mai impiegarvi meravigliofo • 
Tutto ciò non è così facile. Si dipinge più vo- 
lentieri un Gigante che un Eroe ; è più difficile 
trovare il vero, che il fallò, feguire la natura 
nella imitazioae, che lorpafurla; perciò colui, 
che domina la fua immaginazione., e fa impie- 
garla coll’ ajuto della ragione , e della fìlofofìa 
è molto fuperiore a colui , che ci lì abbandona 
ciecamente . 

Il Gujìo , che è il terzo fonte dell' inven- 
zione, rettifica li prodotti dell’ Immaginazione, 
e pulifce quelche il genio crea. 11 gufto fà co- 
nofcere le bellezze reali di ciafcuno oggetto, gli 
ornamenti , che li convengono, li rapporti , che 
elidono tra le fue p«rti., e ferve di guida agli 
arridi in tutte le diloro operazioni . Egli li ac- 
quila coli’ efarainare continuamente la natura , 
e le proprietà degli oggetti relativi alle belle 
arti . Ogni oggetto nell’ Univerfo ha la lipa na- 
tura particolare , che 1’ Artifta non deve mai 
perder di mira , fe vuol riufcire nell' imitare 
la Natura . Quella imitazione ; che al primo 
afpetto fembra facile, e femplice, è la più dif- 
fìcile , in prattica, ed efigge un colpo d’occhio 
così giufto,una facilità così felice nell’ Efpref- 
fione,che pochi gran geni fono efenti dai difet- 
ti efienziali in quella parte principale delle bel- 
le arti . Nè balla imitare la Natura , bifcgna 
fcegliere la bella Natura , perciò in qualunque 
l'oggetto è neceflario far regnare una certa de- 
v'azione di penlìeri eh’ efpriraa ciafcuno oggetto 
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nella più gran perfezione , di cui è fufcettibile , 
per così imitare la maggior bellezza della na- 
tura . Il fine delle belle arti eflendo la produ- 
zione del piacere per mezzo del bello , 1’ Artì- 
fta deve elevarli fopra le ftelìo , per mofira- 
re le qualità le più perfette , e piu belle, che 
quel dato oggetto è capace di offerire , lenza 
però mai allontanarli dalla vera natura . 

Il Genio , T immaginazione , e ’l gufto non 
produrranno giammai belle invenzioni , lenza 
la guida della ragione . L Immaginazione viva 
e bollente ha bifogno di freno, e '1 genio slan- 
giandoii con impetuofità fino alle sfere le più 
elevate lafciato in balìa di (e lleffo , trapalila i 
limiti del polli bile , e produce ipeffo ftrava- 
ganze, e chimere. Le belle arti fono nella na- 
tura , bifogna (coprirle , e non già crearle , e 
perciò la ragione deve guidare l’uom di Genio 
nelle fue ricerche , e nelle fue produzioni , e 
dirigerlo talmente nella elocuzione , eh’ egli 
pervenga fotto li fuoi aufpicj alla maggior per. 
fezione . 

Le Carettifliche del bello nelle arti , che più 
particolarmente fi occupano di produrlo , Inno 
le ifteffe da noi più volte dettagliate nel corfo 
di quello Saggio, l’Unità, cioè, la varietà, e 
l'Efprelfione . Nafcono , ed hanno origine dal 
principio generale del bello Effenziale , ed Uni- 
verfale . L’ uomo vuol godere quanto più puo- 
le , e col fuo minor incomodo , e fatica . La 
lemplicità , l’ordine, la chiarezza, la varietà, 
la novità, i Contraili, l’ Efprelfìone , 1 ” inreref- 
fe tutte concorrono a quello fine , perciò tutte 
quelle qualità devono entrare nelle produzioni . 
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delle belle arti,fe vogliono portarli a quel gra, 
do di perfezione , di cui fono capaci . A mifu- 
ra,che un’oggetto riunifce maggior numero di 
quelle qualità , più li avvicina al maximum bel- 
lo, che le belle arti poffono produrre. 

Le belle arti fono imitatrici della natura. T)i 
tutti gli eden della natura , quello che ha il 
primo luogo fi è l'uomo. Egli riunifce all' ul- 
timo grado tutte le qualità del bello naturale . 
L’ uomo perciò è 1’ oggetto principale , che le 
belle arti s’ingegnano imitare nelle loro diver- 
fe produzioni . La prima qualità del bello na- 
turale è 1’ Efprefiione , come a lungo abbiati! 
dimoftrato . L’ Efprefiione dunque dell’ uomo , 
de' Tuoi affetti, delle fue pafiìoni, e de' fuoi (en- 
timenti , è quel che per lo più occupa il Genio 
degli Artidi delle diverfe arti , che fi propon- 
gono 1' imitazione della natura per produrre il 
bello . La Poefia , la Mufica , la Scultura , la 
Pittura ec. ne loro fublimi Capi d' opera non 
ci offrono altro (oggetto nè ve n’ è altro più de- 
gno d’efler trattato. 

Le pafiìoni altro non fono , che i defìderj da 
cui damo divorati per 1’ acquido di quegli og- 
getti , che crediamo neceffarj alla noltra felici- 
tà . Le pafiìoni (ono di due forti . Alcune ci 
fono date immediatamente dalla Natura , come 
il delìderio di mangiare , bere ec- le altre , (eb- 
bene hanno la' loro origine nella natura, il di- 
loro sviluppo suppone lo dabilimento della So- 
cietà , come 1' Ambizione , 1’ orgoglio, 1’ amor 
della patria , della Gloria ec. Il fenùmento è un 
forte movimento della pafiìone , è il momento 
in cui la palfione fi rii veglia con maggior for- 
za , 
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za , ed energia . Sono di due forti , come le 
paffioni . Li lene imenei relativi alle paffioni del- 
la prima torte dieonli fenfazioni ; tutti gli altri 
relativi alle paffioni della feconda forte conser- 
vano il nome di Sentimenti. 

Non vi è uomo Senza delìderj , e perciò non vi 
è uomo Senza Sentimenti. Ma come le paffioni 
Icno, o forti, o deboli, così i Sentimenti fono, 
o vivi , o languidi . Il Sentimento è il prodot- 
to d’ una paffione forte . Coloro , i quali nonne 
fono affettati non portano il nome di uomini di 
Sentimento . Chiunque cede a differenti delìderj, 
s’ inganna , le fi crede appaffionato , egli pren- 
de il fuo gulìo per paffione . La paffione forte 
è quella, che regna fola, e che imperiofamen- 
te comanda a tutti gli altri delìderj . Alle fole 
paffioni forti 1' nomo deve quefti movimenti di 
fuoco , a cui fi dà il nome di fentimento . 

li fentimento è 1’ anima della Poefia , della 
Mufica , della Pittura e di tutte le belle arti , 
che nella imitazione della natura fi prefìgono V 
uomo per modello . Il maggior ftudio degli ar. 
tifti dev’eifer quello dell’ uomo, delle fue paf- 
fioni , e de' fentimenti . Ma le paffioni non fi 
poffiono ben dipingere quanto nonne liamo fu- 4 
fcettibili . Per fare un quadro vero , per far 
parlare un’Eroe coerentemente alla paffione, che 
lagna bilogna effiere affettato dalli fteffi fenti- 
mehti, che li vogliano efprimere . Per bene efpri- 
mereun fentimento, una paffione, bilogna fentir- 
lo . Qualche volta fenza effer affettato in quel 
momento dalla paffione,. che fi vuol dipingere, 
polliamo a forza di memoria indovinare ciocché 
un'uomo appaffionato deve dire,o fare in quel 
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tale iftante, e foftituire cosi il fentimento pen- 
fato al fentimento fentito ; ma allora ci puole 
fuccedere quelche accadde ad un Pittore , che 
avendo voluto fare un ritratto d' una bella don- 
na , lenza averla veduta, ma folamente da quan. 
to ne aveva intefo dire , fece un bel ritratto , 
ma non raffomigliante.Lo Spirito non può mai 
indovinare la lingua , e 1’ elpreffione del fentV 
mento. Il vecchio puoi mai efprimere li fenti- 
menti di due giovani amanti ? le compofizioni 
delle belle arti riufciranno fempre fredde , quan- 
do faranno prive dell’ efprelfione vera del fen- 
timento . 

Una delle caufe principali del deplorabile fia- 
to , in cui fi trovano prefentamente le belle ar- 
ti , è la mancanza negli artifti dejle cognizioni 
neceflarie per quefta parte fublime delle arti 
che riguarda 1’ efpreffione . Tutto fi riduce all’ 
Eftetica', cioè alia Scienza de'fegni efterni ca- 
paci a produrre il bello ; fenza riflettere , che i 
colori, ed il dtfegno , gl’ iftrumenti muficali , 
e le note, li verfi, e le parole, fono foltanto i 
mezzi per ottenere un tal fine , ma quelli mez. 
zi fenza 1’ efpreffione non lignificano nulla , e 
lungi dall’ eccitarci il fentimento , lo foffocano , 
rimpiazzando all’ efpreffione degli affetti, e delle 
palfioni , un’ ammalò infìgnificanre di parole , 
rumori , e colori . L' efprelfione fola è quella , 
che dà tutta la forza alle immagini , ed ai fen- 
timenti , eccita in noi movimenti vivi , e fa 
Tuonare ne’ noftri cuori la voce della natura . 
Perchè gl' infelici trovano con tanta facilità il 
fecreto d’ intenerirci , e di muoverci ì perchè \ 
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loro accenti ,’ e le loro parole efprimono eoa 
forza , e con verità il dolore / 

Generalmente la parte meccanica , quella che 
riguarda 1’ arrida , è ben efeguira in tutte le 
belle-arti, ma quel eh’ è relativo al genio-, al- 
lo Spirito, alla ragione airelpreflìone del lenti— 
mento è affolutamente ignoto. Giammai le bel- 
le arti faranno portate a quel grado di perfezio- 
ne , cui poffono arrivare , finche non fi rifiabi- 
1 i Ice T unione naturale ? che vi fu altre volte 
tra effe , e la Filclofia . Sino a che gli arridi 
non fi applicano allo fiudio dell’ uomo , delle 
fue palfioni , e de fuoi fentimenti . Oltre a che ^ 
non vi è Scienza, che pofi'a perfezionarli finche 
reda tra le mani di quelli , che le ne fervono 
d’un mezzo di. ludi (lenza . Quefti uomini non 
efiendo animati del defiderio vivo della gloria 9 
nè avendo per oggetto la perfezione della diio— 
ro arte , ella è lempre fubordinata al di loro 
particolare intereffe . Le mire d' un commercio 
intereflato fono molto differenti dalle idee gran- 
di e nobili del Genio , e della Scienza . Allor- 
ché dunque un’ arte trovali riftretta nella sfera 
degli artidi , quelti fono obligati feguire li prin- 
cipi generali della prattica ; e fe qualcuno le ne 
allontana , egli diviene un oggetto di gelofia 
per i fuoi confratelli , i quali gelofi , ed invi- 
diofi del fuo merito , cercano a deprimerlo , e de- 
nigrarlo nel redo della Società , in cui non fi 
trovano per lo più ne’ giudici competenti, ne pro- 
tettori di buona volontà . 

A quella caufa principale fe ne aggiunge un’ 
altra ugualmente intereffante , che coopera a man- 
tenere le belle arti in un certo fiato di baffezza» 
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ed avvilimento , in cui non polfono far moftra di 
tutte le bellezze di cui fono capaci , parlo del- 
ia fcelta de’ (oggetti . Gli Arridi non (ì appli- 
cano a prelevarci la natura nelle fue forme le 
più belle, le più l'educenti , e le più proprie 
ad impadronirli del cuore , ad agitarlo delizio- 
samente . Al contrario ce la dipingono fpelfo 
nello ftato il più baffo , il più deforme , ed il 
più abbietto, ce la presentano decrepita, o ftu- 
pida. Li Fiammenghi per lo più hanno prelfo 
tutt'i loro foggetti dalle Condizioni più baffe 
del popolo . Gl’ Italiani , li gran genj prodotti 
dall’ Italia li fono occupati quali fempre di 
foggetti religiofi . Gli primi hanno fatto della 
Pittura una donna del Popolo, i fecondi ne han 
fatto una divota . Lo Spirito è rimafto delufp 
in parte da quelche fperava , e ’1 felice effetto 
dell’ imitazione è ftato diftrutto dalla cattiva 
Scelta de' 1 oggetti . 

Quelle fono le caufe principali , che hanno 
ritardato li progrelfi delle belle arti , e non le 
hanno fatto mai ottenere tra noi il fine , che fi 
propongono . Ignoranza del cuore òmano , per 
conieguenza mancanza d' efprelfione , e cattiva 
fcelta di foggetti . La poefia , particolarmente 
la Drammatica fi è falvata dal naufrugio uni- 
verfale , perche di tutte le belle arti , fola ha 
Saputo accoppiare la Filofofia , e la ragione al- 
le Sue produzioni; i Voltaire , i Metaftasj , i 
Crebillon alla gran conofcenza delle paifioni , e 
de’ fentiraenti , dello Spirito , e del cuore uma- 
no hanno unito la fcelta de’ buoni foggetti ; tut- 
te le diloro produzioni Spirano il nobile , il 
fublime , il grande , ed il raaeftolo , Ma le al- 
tre 
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tre belle arti lungi dall’ aver fatto un tanto pro- 
greiìo, fono anzi retrocedute, li fono degradate, 
e non più lì riconofcono . La Mulica , quefi’ 
arte , la dicui influenza fui noftro cuore è mag. 
giore di qualunque altra , poiché puole eccitare 
le palfioni , e calmare le agitazioni le più vio- 
lenti dell’ anima rimane oziola , ed incapace 
di produrre i grandi effetti di cui è fufcettibilè 
perche lì maneggia da una truppa di prattici 
mancanti di gurto , e privi di principj fìlofofici. 
Bifogua, che tanto il Compofitore , che 1’ efe- 
cutore conolcono il .cuore umano ; le diverti 
palfioni, le diloro unioni , ed i pafTaggi natu- 
rali dall’ una , a 1’ altra per poter fare una giu- 
fla applicazione de’ principj della Mufìca.Gluck 
conolceva tutto ciò, Gluck elprimeva , e Gluck 
a ragione palla per il più gran genio , che ab- 
bia auto il t8. Secolo nella Mulica . L’ uomo 
parla tempre all' uomo , e dipinge per lo più T 
uomo eh’ è l’oggetto il più bello della Natura. 
Ma come fe li puoi parlare , come fi puoi di- 
pingere , fe non lì conofce ì * 

Poeti , Muliri , Pittori , profeflbri di belle ar- 
ti in ogni genere fe volete , che le voftre ope- 
re ottenghino il fine , che bramate , ragionate , 
filofofate , analizate 1’ uomo , le lue palfioni , e 
li Cuoi fentimenti . Studiate della natura le for- 
me* le più belle , li movimenti più nobili, 
le lituacioni le più interelfanti . Conofcerete , 
che il bello non è riporto in uno moltitudine d’ 
impreflìoni differenti , in un ammaliò di paro- 
le* inutili , e prive di fenfo, in un’ alfordimen- 
to di fuoni , e rumori , che non efprimono paf- 
fìone alcuna , o l’entimento . Poche imprelfioni, 
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nia forti , ripetute , e moltiplicate , ben fcelte 
J^Ua bella natura , ed interefianti . I colori , i 
Suoni , le parole fono i fegni , i mezzi , che 
conducono al voftro fine eh 1 è di muovere , agi- 
tare , e difettare , ma quefti fegni fono inutili 
quando mancano d' efpreffione , quando non Iò- 
ne animati del vivo lenimento , eh’ è quello , 
che produce il piacere ; Il fentimento ben' efpref- 
lo nelle voltre opere rifveglia il fentimento nel- 
lo Spettatore . Allora il publico' , la di cui 
ignoranza nelle belle arti, li deve più d’ ogn’ 
altro alla maniera affurda con cui voi le trat- 
tate, conolcerà da fe , e diftinquerà il bello , e 
la fue divede gradazioni; e come oggi machi- 
nalmente iiegue 1’ altrui opinione , e guidato 
foltanto dalla prevenzione, e della autorità im- 
ponente de ^ran nomi approva , e rigetta le 
yoftre produzioni , perche teme di pattare per 
ingnorante, o fenza gufto ; allora dico, la lua 
guida farà il fentimento , e la quantità del pia- 
cere che proverà , farà la mifura del bello ,ì:he 
troverà nelle voftre produzioni . La differenza 
de gufti de' diverfi individui , e delle differenti 
nazioni , che nafee dalla diverfità de loro ca-; 
ratteri , non farà di oftacolo ai giufti applaufi , 
che meriteranno i voftri parti . E’ vero , che 
alcuni uomini , alcune nazioni , i Francefi per 
elempio ftimano, ed amano più il graziofo*, il 
dilicaco , e 1’ elegante , ed altri come gl' Inglefi 
ricercano il grande, il forte, ed il Sublime , 
perche più analogo al proprio carattere , ma ciò 
non fà , che in Inghilterra fi difprezzi il grà- 
ziofo, e l’elegante, e che i Francefi non va-’ 
lutano come fi deve il fublime , ed il grandio- 
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* fo delle opere di gufto .• Le opere , che fi di- 
fprezzano fono quelle , che non contengono bel- 
lezze dì force alcuna . 

Trattandoli in tal maniera le belle arti , di- 
verrà maggiore la diloro influenza , ed i loro 
benigni effetti diventeranno più fenfibili nella 
Società . Il buon gufto va per lo più unito col 
buon cuore . JLa cognizione delle più belle opere 
della natura , e del genio , e la contemplazione 
affidua delle loro bellezze raddolcire i coftumi , 
e dilpone dolcemente li Spiriti a vedere gli 
uomini , ed il corfo degli avvenimenti fott’ un 
punto di vifta amabile , e piacevole . Allorché 
fi contempla la bella natura , il cuore fi dila- 
ta , e fi riempie di fencimenti di generofità , e 
di benevolenza ; allora la fimpatìa fecreta , che 
vi è tra il fentimento del bello Filico , e quel, 
lo del bello Morale opera con fuccefiò , allora 
T influenza reciproca del buon gufto fui buon 
cuore fi raqftra con tutta la fua forza , ed il 
piacere» e la virtù diventano infeparabili . 

11 Greci portarono le belle-arti quali al maf- 
fimo grado della perfezione . Elfi trovarono 
quello (Ulema di bello ideale realizzato in Pit- 
tura ,. Scultura, Poefìa, Mufica , Eloquenza ed 
Architettura ; il quale è uno da per tutto in 
tutte le arti , in tutt* i Climi , ed in tutt’ Ì 
tempi . Li Greci cercavano intereffare , muo- 
vere, e foddisfare la naturale fenfibilicà non 
col fracafio d' una moltitudine d* imprelfioni dif- 
ferenti , ed Ubiate , ma con una fola , che fce- 
glievano grande, la ripetevano più volte, e la 
modificavano con tutte- le gradazioni infefibili , 
di cui era capace , per cui foddisfacevano li 
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due capricci della fenfibilità , la quale pigra ed 
avida vuol godere lenza faticare . Li Moderai 
non hanno avuto quello vantaggio , perciò lì 
fono Imarriti fubito che hanno laicato nelle 
belle arti le traccie de’ Greci . Giò avvenne 
perche gli artilìi Greci erano almeno iniziati 
nella Filofofia. Il Genio metteva loro in mano 
lo Scarpello , il pennello , o la penna , e non 
la necelfità ; e la ragione guidava il genio nel- 
le lue invenzioni. Gli artilli Greci ebbero an- 
cora un’ altro vantaggio eh' è mancato a mo- 
derni . Al Clima felice che abitavano e che 
produceva la bellezza , s’ univa una religione 
amorola che l’adorava , coftumi voluttuoli che 
la ricercavano a tutte le belle arti , e la liber- 
tà che godevano. Vivevano in una nazione , 
che della bellezza faceva un merito , e pre- 
miava una bella donna, come tra noi non fi 
ricompenza un grand’ uomo. Cypfelo Rè d’ Ar. 
cadia iftitul alcuni ginochi , che fi celebravano 
nel tempo degli Eraclidi vicino il fiume .Alfeo 
nell’ Elide dove fi difputava il prezzo della bel- 
lezza . Alla Feda di Apollo Filefio fi dava un 
premio a quel giovine, che dava un bacio più 
graziofo , e più voluttuofo . A Sparta le ragaz- 
ze venivano nel Tempio di Giunone a depu- 
rare il prezzo della bellezza . Perciò non deve 
far meraviglia le dopo i Greci niuna nazione 
fi è a loro ugugliata nelle produzioni del gu- 
fìo . Difficilmente fi riunifeono tante caufe fi- 
fiche , e morali , quante ne contribuirono a 
rendere felici i Greci in quello genere. 
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CAP. IV. 

Dé7Z’ Architettura . 


L 5 Origine dell’ Architettura è riporta ne’ 
btfogni primarj dell’ uomo . La neceffità 
di difenderli dalle intemperie dell’aria, e da- 
gli afTalci delle bettie feroci ha forzato gli uo- 
mini a coftruirli le abitazioni . 

Che ha che fare dunque 1’ Architetura colle 
belle arti? 11 fine delle belle arci è di piacerci 
e dilettarci. Il loro oggetto è 1’ imitazione del-' 
la bella natura . Il loro modelli lono tutti nel- 
la natura, in altro non confitte l’arte, che nel? 
faperli conoicere , Icegliere ed unire per pre- 
fentarci il bello ideale, eh è il loro feopo . IL 
fine dell Architettura è il provedere a noftri 
bifogni primarj , li quali variano come varia- 
no i climi . L’ Architettura non ha 'modello 
nella natura , la quale non ci prefenta nè cafe, 
ne palazzi, ne tempj , ne capanne. Perciò nul- 
la trova da imitare , e molto meno da fceglie- 
re .Come dunque puoi dirfi che l’Architettura 
lia un’ arte fioretta detta Pittura e della Scultu- 
ra * La baie sii di cui poggiano' le belle arti è 
1’ immaginazione , quefta brillante facoltà dell’ 
uomo, che fi occupabili del pofCbile , che del 
reale , e che fpeffo al poffibile préferifee la 
finzione, che non ha limiti. L'Architettura a^ 
contrario fi regola colla ragione , e colla riflefi- 
lione; nulla ammette che non fia vero e reale, 
e che non corrifponde al fine , che i’ arte fi 
propone nelle lue produzioni. - 

K Que- 
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Qjiefto principio è così certo , che 'bifogna 
efler privo del lenfo comune per metterlo ad 
«fame . Pure vi fono (lati e vi lono tanti , Il 
quali aflolutamente pretendono , che 1' Archi- 
tettura fìa un'arte d'imitazione come la Pittu. 
ra, e la Scultura, e che il fuo modello ha fe 
non nella natura, almeno nella prima induftria 
dell* uomo , induftria così rozza , che puole 
uguagliarli alla natura . ( come le la natura 
loffie inferiore all’arte ). 

Quefto pregiudizio come tutti gli altri deri- 
va dal non impiegare (ufficiente rifleffione , e 
dall’ edere privo d’ un certo Spirito ragionatore, 
nel trattare le arti , e (coprire la loro origine , 
ed effenza. Gli uomini originali , cioè che pen. 
fano da fe fonò pochi. Per ben penfare , bifo- 
gna molto riflettere , e meditare ; la medita- 
zione e una fatica la quale ci difpiace , e per- 
ciò così volentieri fi comunicano li pregiudizi, 
gli errori , e le opinioni » 

Quefta falsa opinione è quella , che più d* 
ogni altra , caufa ha contribuito allo fmarri- 
niento degli artifti » Si è perduto di mira , o 
per meglio dire non fi è affatto conofciuto il 
fine , e l’oggetto , che fi proponeva l’arte. Si è 
creduto , che come lo Scultore , ed il Pittore, cosi 
l’Architetto doveffe imitare , ma che cofa , fe la 
natura nulla li prefentavaala imitare ? e s’ è dato 
perciò in ftravaganze , in capricci ,in diffordini, 
in infignificanze , ed in irregolarità fenza numero. 
Risorgono le arti , e le Scienze , s’ imitano le 
più belle produzioni del Secolo di Pericle , e 
di Fidia in ogni genere, e fi adotta ciecamen- 
te la Greca Architettura . L’ autorità degli an- 
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tichi diviene rilpettabile , e colla tua guida fi 
forma un codice di leggi , che lerve anch' oggi 
di fondamento a tutti giudizj . Senza riflettere , 
che la terra , il Cieio, ed il Clima della Gre- 
cia, li tuoi ufi, li tuoi cofiumi , e la fua reli- 
gione , efiendo interamente differenti pretto le 
moderne nazioni , e concorrendo tutte quelle co- 
le nella formazione d’ un lìftema regolare d’ Ar- 
chitettura , quello non poteva edere lo fteffo 
predo tutte le Nazioni . 

Per ftudiare con fuccelfo un' arte , o Scienza 
qualunque bifogna cominciare dalla ricerca del 
fine, e dell' oggetto dell'arte, comprenderne lo 
Spirito , penetrarfene , e ragionare in ogni mo. 
mento , a fin di utilmente avanzare nell acqui- 
no di quelle cognizioni, che fono neceffarie - 
Per conofcere il fine dell’ Architettura , bifogna 
dominare il rango , che tiene nelle arti utili , e 
nelle arti belle, offervare come quelle due qua- 
lità polfono unirli , e gli effetti , che devono 
rifultare dalla loro reciproca dipendenza , e le 
circoltanze in cui una deve cedere all' altra , 
analizzare finalmenre la di loro impresone fui 
fenzi , poiché per il publico balla ientire impli- 
citamente il bello , ed effer molfo dalle produ- 
zioni del gufto; ma è di dovere d' un’abile ar- 
tilla il decidere de mezzi , che bifogna impie- 
gare per muovere , per toccare , e per conofce- 
re la magia propria per eccitare il ienrimenCQ, 
e far nafeere i’ impresone, che defidera. Se vi 
è ftrada propria per pervenire a quello fine , 
credo , che bifogna principiare dall’ obliare to- 
talmente i pregiudizi , le opinioni , 1’ autorità 
de' gran nomi , e le cognizioni acquiftate , ed 
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efaminàndo 1’ Architettiirà nella fua origine fe- 
dirne i progreffi colla iiìituzione della- Società. 

B L’ Architettura tra le arti è una delle più 
efienziafi> e riconofce la Tua dignità dai fervi- 
ci, che preda alla Società . Per convincercene 
bada dare uno fguardo alla fua origine , ed al 
fuo fine . Li primi fent-imenti dell' uomo 1’ han- 
no diretto alla foddisfazione de’ Tuoi bifogni, 
obligato a difendérfi dalle ingiurie dell’ Atmos- 
fera ha Cubito intefo il bifogno d' un coverta 
qualunque . Ecco 1’ origine dell’ Architettura . 
Ouedo bifogno è cominciato coll’ uomo ; qual 
miglior prova dell’ antichità di quell arte? 

Soddisfatto il primo bifogno , ed ìftrutto 1 
uomo a fue fpefe de’ pericoli, d' una fragile co- 
ftruziohe , fi è Cubito occupato nella ricerca de’ 
mezzi proprj per edificare con folidita > Como- 
dità e folidità , ecco le due bafi fu di cui è 
fondata 1’ Architettura. Per adempire al fuo fi- 
ne bifogna , che riunifca tutte le comodità ne- 
ceflarie al beneflere dell’ uomo , e la magior (o- 
lidità poflìbile per non efporlo alle conlequenze 

d’ una cattiva coftrizione. 

L’ uomo è da per tutto lo ltelTo , ma li co- 
modi , che ricerca variano come variano li cli- 
mi che abita . In un clima umido ha bifogno 
d’ un appartamento Cecco , e ventilato . Nel cli- 
ma brugiante della Torrida va in cerca del fre- 
fco , e d’un comodo tale, che fia impenetrabi- 
le al gran caldo , che cola fi fotfre. Nella Zo- 
na Fredda defidera il caldo^ • La comodità va- 
ria dunque come varia il Clima . 

Ugualmente la coftruzione e così diverfa , co- 
me divedi fono i materiali , di cui lì ferve . L’ 
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uomo fi prevale feirnre di que’che fono a fila 
portata , e che produce, il fuolo , che abita. JL 
Egitto privo di bo felli , ed abbondante di Gra- 
nito, ed altre materie dure , ha innalzato fin 
dy primo momento abitazioni di pietre , La 
Grecia circondata da Tei ve , e da Querele an- 
pole fin dal principio ha diretta la Tua arte al- 
la coftruzione d' upa comoda, e folida capan- 
na. La Groenlandia priva di bofehi , e man- 
cante di pietre e fiata forzata cavar buchi fot- 
terranei per ivi rifugiare i fuoi barbari abi- 
tanti, e metterli al coverto dagli denfi giacci , 
che per nove meli dell’anno puoprono il fuQ 
ltenle luolo f . r 

I materiali variano tra di loro nella forza * 
e nella refifienza , non lolo come variano le 
diverle fpecie , ma per quelli della fieffa fpe- 
cie vi e quella fieffa differenza , che vi è tra 
| e diverfe efpofizioni , climi, e Umazioni , Le 
leggi dunqne , che riguardano la iòlidità devo- 


no variare , come variano i mezzi ♦ 

. Li bifogai reciproci hanno ftretto i legami 
delle prime focietà , il frutto di quelle focietà , 
e fiata 1’, abbondanza , da cui n’ è rifultato. un' 
ammaffo di beni , e prodotti: naturali propri ad 
un dato diftretto , o Provincia.. Sono fiati per- 
eto gli uomini obligati a penfare alla .maniera 
di confervare quelle produzioni fino, al . loro 
coniamo , o permuta. L' Agricoltura e ’l com- 
nterpio hanno perciò influito di molto.sù quel- 
le parte dell’ Architettura , che riguarda la cp- 
, : T 

L abbondanza^ eftende i.defiderj , L\ ; u(o co- 
llante degli fieift beni fifipi , -li rende alla- Jan# 
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ga infipidi . L’ uomo ha fentito, che le Tue fen- 
fazioni volevano edere variace , e guidato dall’ 
amore di fé fteffo ha cercato nuove Umazioni , 
nuove maniere di vivere , ed ha imaginato 
nuovi piani di comodità . Tormentato dal cal- 
do fi è immerfo in un bagno d’ acqua frefca ; 
circondato da tri (le idee, e tutto concentrato in 
fe fteffo , fianco del tumulto della l'ocietà ha 
deliderato , e li ha procurato un boichetto , un 
giardino in cui ha trovato una dolce tranquili- 
’tà . Mille altre circolìanze , e diverfe affezzio- 
ni avendolo efpofio a differenti bifogni , quelli 
bifogni 1' hanno obligato a lbddisfarli . Dopo 
aver (coverto i mezzi da contentare i Tuoi di. 
verfi fenfi , ha cercato riunirli nello ,fteffo luo- 
go , € quindi per completare e render comoda 
la fua abitazione ha avuto bifogno di cucine . 
difpenze , fale da mangiare , gabinetti da ba- 
-gno , altri per ripolo , per meditazione ec. E* 
fiato neceffario dilporre tutti quelli comodi cón 
intelligenza, affinché foffero più , o meno vi- 
cini fecondo che concorrono a foddisfare gli 
fieffi bilogni, introdurvi comunicazioni oppor- 
tune per rendere ogni parte ed ogni membro 
libero ed indipendente dagli altri . 

Li Capi , di cui ha bifogno la focietà per 
effere governata, l’ineguaglianza delle ricchez- 
ze , la grandezza , il potere , le dignità hanno 
dato luogo alla fubordi nazione , ed alle dirtin- 
zioni { e a tutto ciò nella corruzione della So- 
cietà s' è unito l' orgoglio 1’ probilione , la va- 
nità . Tutte quelle diftinzioni , parte reali per- 
che inerenti , e neceffarie al ben’ effere delle So- 
• cietà , e parte immaginarie elìmere , e perni- 
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- ciofe , perche prodotte dai pregiudizi , e dall* 
ignoranza per ftabilirli , accreditarli , e (otte- 
nerli hanno avuto bifogno del lutto . Il lutto 
•per piacere femore agli uni , e per imporre 
agli altri ha avuto bifogno di novità . Le arti 
hanno prefentato i mezzi di variarlo all’infini- 
to , e tra le atti 1’ Architettura è quella , che 
ha più contribuito a confervare il fatto, e fare 
rifpettare la grandezza , a (ottenere 1’ amore 
' della gloria , degli onori , e della virtù , poiché 
ella inalza tempj agli Dei, Palazzi ai Rè, Ar- 
chi Trionfali agli Eroi , e Trofei alla Virtù , 

' La differenza de’ Governi , delle religioni y 
degli ufi , e de’ colkm^i delle diverfe nazioni 
ha dato ancora nafcita*a differenti publicheifti- 
' tuzioni, in cui fi è diverfamente impiegata 1* 
Architettura. Qui fi vogliono Anfiteatri per 
combattimenti d animali , Circhi per giochi 
publici , e bagni publici , e particolari , altrove 
Teatri adattati ai diverfi gatti delle Nazioni « 
là gli Anfiteatri fono tanti lavoratori iftituiù 
per il progretto delle arti, e delle Scienze, ira 
certi governi fi tratta la cofa publica in Tri- 
bune efpreffamente coflrutte , »# altri il Tem- 
pio di Themi è iftituico per giudicare le diffe- 
renze de’ Cittadini , 

Quelle poche ofiervazioni fanno conofeere y 
quanta è grande redenzione della comodità , e 
della folidità , quanti moltiplicati i loro rap- 
porti, che devono edere (empre analoghi , e 
- corrifpondenti ai climi, ai materiali, ai diverfi 
fiati dell’uomo agli ufi , ed ai cottumi delle 
diverfe nazioni . Il fine principale dell* Archi* 
tetture efiendo quello di contribuire alla felici— 
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tà della Società , e concorrere al bene genera- 
le , procurando il vanagio di ciafcun parcicola- 

0 »'e; fi; deve giudicare del fuo grado di perfe- 
zione, fecondo che lembra aver meglio ottenu- 

1 to il tuo intento. Fin qui abbiam confiderata 1’ 
Architettura per quella parte per cui entra nel- 

r la piatte delle arti utili . Adcflo vedremo tutto 
ciò , che riguarda il (uo bello . 

> L' Architettura ha nelle belle arti quel luo- 
go , ; che la Metafìfica ha tra le Scienze. Tutte 
fi propongono lo (tetto oggetto , cioè di dilet- 
tare , di piacere , e d’ eccitare imprelfioni vj- 
. ve , e forti . Li mezzi di cui fi iervono Tono 

♦ differenti . La Podi a , e la Mufica impiegano 
parole , e tuoni , eh’ ef primono idee , e lènti- 
menti , la Pittura , e la Scultura ottengono lo 

- fletto fine coi colori , e colle f.rme . Tutte 
, imitano la bella natura , la quale loro prefenca 
una quantità immenfa di modelli differenti , ed 
all’ infinito diverfificati . L’ arte conntte a fce. 
glierli , e combinarli . L’ Architettura non ha 
^oggetto particolare da imitare , ne bello da 
_,iceg!iere nella natura, e limile alla Metafilica, 
. la quale fi -occupa de’ principj generali delle 
arti , e Scienze tutte , 1’ Architettura efamina 
il bello Universale , ed Ettènziale della natura, 
fa l’analifi di tutte le fue produzioni , delle 
loro proprietà , e rapporti , oflerva in efie 
confitte il bello, e quali fon le fue caratterifii- 
p che . Da quelle offervazioni deduce il bello 
Architettonico, lo applica ai principj dfenziali 
dell’ arte , e da quella combinazione forma un 
filicina d 1 Architettura analogo ai principi della 

na. 
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narura- , ed ai bifogni dell* uomo adattaco a 
cuci’ i luoghi, e proprio per tute' i tempi. 

Unità , Varietà , ed Efpreffione coir..: fono 
le caratteriftiche del bello Efienziale , ed Uni- 
verlale, così formano li priocipj del bello Ar- 
chitettonico . Ogni edifìcio tanto più- è bello , 
quanto più e ’l tutto ., e le parti concorrono a 
riunire la magior comodità colla raaifima soli- 
dità ; comodità relativa all' ufo cui l'edificio è 
dettinato , al Clima in cui fi fabrica all' el po- 
zione dell’ Ori z,onte , agli ufi , ed ai coltami 
della Nazione , ed allo fiato di chi edifica* 
La Solidità deve avere i tuoi rapporti alla 
qualità de’ materiali , che s' impiegano , ed al- 
la differente maniera di combinarli , ed unirli . 
Le figure , le dimensioni delle parti , che io- 
flengono , e di quelle , che tono lòftenute . de’ 
pieni, e de' vuòti devono tutte rapportarli alla 
comodità , o tolidirà dell' Edificio . Nulla di 
fuperfluo, nulla di mancante, nulla d ecceden- 
te , e d ’ inutile ^ tutto deve effe re necefiàrio , 
'ie deve contribuire quanto più puole al fine 
cdell’ Architettura . Unità n?l tutto , e nelle 
parti , e coli’ Unità. feroplicità ^ordine , lira- 
-jnetria, Euritmia , e Convenienza . v . 

'--Non vi può efTere bello .feti za Varietà « ,e 
non vi è arte che ne fia più ltifccttibile nel 
tutto , e nelle parti componenti ogni Tuo pro- 
dotto , quanto l’ Architettura . Felice colui, 
che fa ben combinare coll’ Unità la Varietà . 
'jn ,V i è °°^ P‘ù brutta dell’ Uniformità , e 
della Monotonia:; Varietà ne’ piani , ne’ profili, 
nelle altezze , contralti nelle pari , ed unità nel 
tutto , tempre però fubordinaca , e 1’ una , e l’ 
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•‘altra al fine dell' Architettura , alla comodità, 
cioè , ed alla folidità dell’ Edificio . 

Che cofa è l’ Efprelfione in Architettura? E’ 
l’ Indicazione dell' ufo cui 1’ Edificio è deftina- 
to , e dello fiato di chi ne ha comandato la 
coftruzione . Ogni edifìcio deve avere un carat- 
tare chiaro , evidente , e relativo al fuo defti- 
„ no . Un Tempo deve avere un'aria di gran- 
dezza , e di Magnificenza , deve ifpirare rif- 
petto , ammirazione , ed un principio di terro- 
re , per annunciare la Maeftà , e l’Onnipoten- 
za di Dio . Dall’ abitazione del Sovrano fino a 
quella del Contadino vi deve edere una grada- 
zione infinita di magnificenza , di fallo , di 
grandezza , e di eleganza , di gufto , e di co- 
modità , che dimoftri la qualità dell'Edificio, 
e di chi 1’ abita . 

Ciò fi ottiene colla difpofizione delle parti 
componenti, coi rapporti , che ferbano col tut- 
to , e tra di loro , colle loro diverfe figure * 

■ colla diloro differente fituazione , e coll’ajuto 
di altri mezzi caratteriftici , che cooperano all’ 
efprelfione d’un edificio qualunque , come fono ‘ 
gli ornati , li colori de’ materiali , e la diloro 
ricchezza, e'coll’ajuto finalmente della Pittura, 
e della Scultura . L* impegno dell’ Artifta dev’ 
edere , che le parti componenti non folo con- 
tribuifcono al fine dell’ Architettura fondato 
fulla comodità , e folidità dell’edificio , ma fer- 
vino ancora all’ efprelfione , èd a dimoftrare il 
carattere dell' edificio . Combinazione difficile 
in vero , ma lenza la quale non fi da perfe- 
zione nelle opere dell' arte . 
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Bilogna però confetture , che fin’ ora quefia 
parte dell'Architettura la più necettaria per dare 
alle opere quel grado di bellezza di cu» tono 
capaci , e ftata interamente negletta, e tralcu- 
rata . Gli Artidi fi fono occupati foltanto del 
meccanifmo , e della parte prattica dell arte ; 
tutto ciò , che riguarda 1’ efprelfióne , la feten- 
za di dare agl’ edifici tun carattere analogo al 
loro deftino , ed uiò , e la maniera d’elpnnrre- 
re evidentemente colle diverfe parti componen- 
ti quello tal carattere ^ aHolutamente ignota , 
Si delidera con premura dagli amatori dell’Ar- 
chitettura , che un Genio fublime riunendo le 
cognizioni dell'arte alla conofcenza dell’uomo, 
e delle fne diverie palfioni , della natura , e 
delle fue bellezze , li occupi a comporre an 
trattato .completo dell' elprettione Architetto- 
nica . 

Queft’ opera farebbe divifà in due parti . 
Nella jsrima fi dovrebbero fiabilire i caratteri 
de 1 differenti edifici > così publici , che privati 
con i rapporti convenienti al diloro ufo , al 
clima ’y al governo -, alla religione ed ai cofty- 
mi delle diverfe nazioni . Nella feconda parte 
avendo • prete n tè fa natura in grande , la teoria 
delle fenfazioni -, che/proviamo dalle imprefiio- 
ni delli oggetti efterni , ed il noftro ifiioto , 
che vuole molto godere , e poco faticare , 'fi 
ftabilrrebbe la teoria delle leggi , de precetti , 
e degli ordini differenti capaci d’imprimere iai 
diverfi edificj il loro propiò , ed evidente ca- 
rattere . ‘ .* " ./* 

Allora fi vedrebbero alle parole Dorico , Jb. 
nio , Corintio , che indicano foltanto alcuni 
- an- 
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.antichi Popoli credati inventori d’ alcuni modi 
differenti di fabricare , foftituiti i vocaboli di 
, Elegante , Sublime, Maeftofo , Semplice , Gra- 
ziofo , Terribile ^ che indicherebbero con 
più verità , e con magior chiarezza i caratteri 
differenti degli edificj , ed efprimerebbero quel, 
le impreffìont , che fi voleffero eccitare per ris». 
vegliare idee , e Tentazioni analoge ai divertì 
caratteri elpreffivi . Gli diverfi ordini d' Ar- 
chitettura fi ridurrebbero a quello flato di (em- 
plicità y che fa Icegliere quelle parti f ed in 
quel numero (olamente , che fono neceffarie ad 
efprimere il carattere proprio , perfuafi , che 
r impreffone vuol'effere una per muoverci, ed 
agitarci , e che l' jntereffe , che fi divide fopra 
un gran numero d’impreffioni differenti , Saper- 
de, e fvanilce . .. * y» c - . : 

All 1 Eleganza , ed alla diverfità delle forme , 
alla varietà delle partile delle Modinature, de’ 
Zoccoli , delle. Colonne ^ delle Nicchi/? , delle 
Cornici , Frontoni 7 Acroterj , Balauftrate ec. s' 
.unirà 1! intelligenza de' colori de' materiali , par- 
_te interamente feonofeiuta , e di cui per man- 
canza di rifleffione non fe ne conolcono gli ef- 
fetti . I colori colla loro unione , ed accordo , 
colla loro gradazione e colla diverfa quantità 
di luce , che ogni uno di effi riflette , eccitano 
un numero di diverfe fenfazioni , le quali pof- 
fono , e devono entrare nell’ efprimere il carat- 
tere dell' edificio . 

Con tutte quelle;; cognizioni un’ abile artifta 
dopo avere iuflicientemente ftudiato 1 principi 
dell’ arte , e formato, il fuo gnfto coll' .offerva- 
zion£ ^ejle. differenti produzioni della natura * 

* 'col- 


) 

( 


Digitized by Googtfc 



«57 )& 



col paragone .delle diverfe opere dell’ arce , e > 

coll’ efercizio delle tue facoltà , quando vuol ✓ 
comporre con frutto , avendo anticipatamente 
fcelto un’idea analoga al genere, che vuol trat- 
tare, lafciando la regola e ’1 compatto, oblian- 
do le leggi , e tutti li oracoli della pedanteria, 
nel fuoco della compofizione lì abbandonerà to- 
talmente al Tuo Genio inventore , e dopo aver 
creato un tutto analogo alle fue mire , ed alle 
fue ricerche comincierà ad efarnjnarlo , corri-, 
gerlo , ed emendarlo , guidato fempre dalla ra- 
gione, e dalla Filofofìa per portarlo a quel gra- 
do di perfezione , che più li conviene. 

Marciando con quefti principi , 1’ Architetto 
non fi farà dominare nè dai capricci del lufio , 
nè dall'Impero della novità, nè dai pregiudizi, 
nè dall’ autorità de’ nomi ; làprà dilìinguere le 
vere bellezze dalle falze , ed apparenti , trava- 
glierà per tutte le cla(fi,per tute’ i bifognLdelIa 
Società , e piacerà a tutti gli .uomini . Sopra 
un piano ingegnoso , e comodo eleverà mafie 
analoghe al loro delfino. Gli edifìci ì che offri- 
rà al publico sì prefenteranno con grazia , e 
con maeftà. Tutte le parti ugualmente efienzia- 
li al tutto concorreranno a formare un' infieme 
bello è perfetto . La difiribuzione offrirà tutti 
li comodi della vita con un lufio proporzionato 
al carattere dell’Edifìcio, ed al fuo delfino. La 
fua decorazione , e l’efpreffione farà diretta col- 
li Ilefiì principi , ed il fine dell' Architettura 
farà fattamente adempito . Che più reità a de- 
fiderare?ne rifulterà un accordo ingegnoto deli 
1’ utile, e del piacevole, che formerà 1' unione 
del buono, e del bello ; Qnefto è l’oggetto dell* 
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Architettura , e per pervenirvi devono gli Archi- 
tetti allo Audio della parte prattiea dell'arte da 
cui oggi fono foltanto occupaci , unirvi l’efpref- 
fione , la ragione , e la Filofona . 

C A P. V. 

Del Bello Morale. 

L A Morali è la feienza de’ mezzi inventati 
dagli uomini per vivere tra di loro nella 
maniera la più felice . Ella è neceffaria a tutti 
gli abitanti della Terra , è utile a tutee le Na- 
zioni , ai Sovrani , ed alli Cittadini , ai grandi 
ed ai piccoli , ai ricch i ed ai poveri , ai Padri 
ed ai figli , ai Padroni ed ai fervi . Regola il 
desino dell’ Univerfo , abbraccia gl' incerelfi di 
tutt’ il genere umano , e comanda a tutt' i Po- 
poli . La Politica non è altro che la Morale ap- 
plicata alla con ter v azione de’ Stati. La legisla- 
zione è la Morale refa facra colle leggi . // drit- 
to delle Genti non è altro che la Morale appli- 
cata alla condotta che le nazioni tengono tra di 
loro.// dritto di natura è la riunione delle re- 
gole della Morale ricavate dalla natura dell* uo- 
mo. Con ragione la morale chiamafi la Scienza 
Univerlale, poiché il fuo Impero fi eftende fo- 
pra tutte le azioni dell'uomo in tutte le poli zio* 
m poffinili della vita * 

La Morale, come tutte le altre umane cogni- 
zioni , è fiata fin’ ora , e lo è ancora in molti 
luoghi imperfetta , ofeura e quali feonofeiuta - 
L ignoranza* l’ inefperienza , e li pregiudizi di 
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cui i popoli fono le vittime , fi fono opporti al- 
lo fviluppo della ragione , ed ai progrefii di 
querta fcienza . Non fi è confultata 1’ elperien- 
za,e fi è trascurata la natura che fola doveva 
efifere la guida in così utili ricerche. La corru- 
zione de’ coftumi degli uomini non ha altra cau- 
ia che T ignoranza , e l’ interefie mal’ intefo di 
quelli che li governano. La fuperftizione vi ha 
ancora cooperato . Ha ben capito quefto raoftro 
feroce , che la fua efiftenza dipendenva dall* 
ignoranza della fana Morale ; perciò preffo tut- 
te quelle nazioni , che hanno avuto ed hanno 
la difgrazia di vivere fotto la fua tirannia fi è 
tempre sforzata a protegere 1' errore ed a Sof- 
focare le voci della natura , ed i lumi della 
ragione . 

Un più bel giorno comincia già a rifplende- 
re , e fa fperare un miglioramento nelle umane 
iftituzioni . La ragione guidata dall’ efperienza 
e dall’ ofiervazione della natura comincia a dir- 
upare il fifteraa degli errori che han fatto fin’ 
ora l’infelicità dell’ uomo . Li Sovrani fteffi più 
illuminati e più favj han protetto li Filofotì 
benemeriti dell 1 umanità che fi fono occupati d* 
un foggetto così internante, e col di loro aiu- 
to la Morale fpogliata de 1 fuoi errori , e delle * 
fue falzità principia a moftrarfi pura e coerente 
al fuo fine. Le parole di fenfo interno, fenfo mo- 
rale , fono già sbandite dalla Morale la quale ha 
diraoftrato che l’uomo non nafce ne buono, ne 
cattivo, nè la fua felicità è neceffariamente ligata 
all’infelicità degli altri . L'uomo nafce colla fola 
paifione dell’ amore di fe , egli è buono , o cat- 
tivo fecondo che ha intereSTe di eSf?re o 1’ uno 
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o I’ altro , le leggi col timore del caftigo , e 
colla fperantta della ricompenPa Io portano o al- 
l’uno o all'altro. Ne paeiì dove domina il Di- 
fpotifmo , e la Puperftizione , e con effi 1 adu- 
lazione , la battezza , la viltà , 1’ ignoranza , 1* 
ozio, l’ipocrilia, la menzogna, l'orgoglio, la 
vanità e tutti i vizj deve P uomo neceffaria- 
njente edere cattivo . E il difetto dellle leggi 
quello che obliga P uomo a fare 1* infelicità de 
Puoi limili per procurarli il Può ben’ edere . 
Quando i Legislatori han faputo unire 1’ inte- 
rvie particolare al generale , quando han fatto 
dipendere la felicità dall’ individuo della felicità 
di tutti, allora han prodotto Tempre uomini vir- 
tuoti , e buoni Cittadini . 

Non v' è cofa più chimerica dell 1 opinione di- 
coloro che attribuirono all'uomo Pentimenti mo- 
rali. innati . Le idee che gli ha del bene e del 
male , del piacere e del dolore , dell’ ordine e 
del dilordine, della viriù e del vizio, degli ogp- 
getti che deve cercare o fuggire , defìderare o 
temere , non pofiono edere che frutto della fua 
ePperienza , ed allora potrà profittare delle fue 
elperienze quando faranno accompagnate dalla 
rifleflione , e guidate dalla ragione . L’ uomo 
nalcendo non ha altro che la lenfìbilità fifica , 
e non defidera altro , che il Tuo ben 1 edere . La 
compaffione (letta , quello Pentimento di dolore 
che proviamo alla villa d 1 un ■ infelice non è 
innato, ma acquifito, ed ha più rapporto a noi 
medelimi , che all 1 infelice che Poccorriamo . 
Quando vediamo un' infelice Pentiamo una for- 
te mozione interna , la quale è prodotta dal 
J>eniiero de’ dolori ai quali 1’ uomo i Poggetto -, 
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ed a cui noi Sleflì fiarao efpofti . Una tal’ idea 
c’inquieta, e finché quelto infelice ci è prefen-j 
te, noi fìamo vivamente affettati. Si allontana; 
Ja memoria de’ mali che ci aveva eccitati la 
fua prefenza , fi dilegua , e noi vediamo tran- 
quilli . Quali fono infatti i mali che più com- 
patiamo ? quelli che abbiamo Tentiti, o che pol- 
iamo fentire ancora 1 . La Tenerezza ai dolori 
d’uno sventurato è Tempre proporzionata al ti- 
more che abbiamo d' eil'ers af flirti dagli Iteli! 
mali ; da qui nafce , che il Tiranno è fenza' 
pietà per i fchiavi , il ricco è duro con i po- 
veri , il nobile coll’ignobile ec. Perciò per ren- 
dere 1’ uomo umano e campafiìonevole il più 
efficace mezzo è quello d’ abituarlo fin dalla 
più tenera età ad identificarli ed a vederli con- 
tinuamente cogl’ infelici. . - . 

Qiiando dunque c’inceneriamo alla villa degli 
infelici , c’ inteneriamo per noi llelfi . Fremia-, 
ino allo fpettacolo d un affallìno appiccato, per, 
chè il fuo fupplicio ci ricorda la morte , ed i , 
dolori cui la natura ci ha condannati , Perchè 
ci dà pena la vifta d' un bue (cannato , e non 
li tanti infetti , mofche e ragni che fi fchiac- 
ciano dalla mattina alla fera ì perche in ùr» 
gran’ animale l’effufione del l'angue, le convul- 
sioni delia morte richiamano nel noftro pen- 
siero un fentimènto di dolore incapace d’ edere 
richiamato dallo fchiucciamento di un infetto . 
Ecco anche la ragione per cui gli Carnefici , e 
li Chirurgi fono fenza pietà , abituati a veder 
Sangue e tiraggi lenza provar dolori , divengo- 
no infenfibili alli altrui, gemiti . L’ uomo dun- 
que nascendo non è proveduto del pretefo fenici 

L mo- 
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morale , ne ha cognizione d' alcun dovere mo- 
rale . Egli non porta con fe che la fua fallibi- 
lità , da cui hanno origine tutte le lue facoltà 
come nella prima parte abbiamo accennato 

L’ uomo è un’ eifere Jocievole , cioè la fui 
natura» li luoi bifogni,li luoi deiiderj l’ oblia- 
no a vivere in locietà con efleri limili a lui., a 
fin di garantirli coi loro loccorfi dai mali che 
teme » e procurarli i beni che defidera . 

La Società non è altro che 1' unione di più 
individui della l'pecie umana riuniti col fine di 
travagliare di concerto alla di loro reciproca 
felicità „ Ogni locietà fuppone invariabilmente 
fuetto fine . Subito che due elferi $’ alibciano , 
fi deve conchiudere che han bilogno 1’ un dell* 
altro per ottenere quel bene che deuderano in 
comune ; perciò la felicità comune degli aflòcia- 
ti i il fine neceifario d’ ogni focietà comporta 
di efferi intelligenti e ragionevoli . 

Da quefto principio fondamentale derivano i 
doveri , e le obligazìoni di tutti gli aifociati * 

I doveri morali tono i mezzi che un’ etìere 
intelligente deve prendere per ottenere la feli- 
cità » eh egli defìdera in ogLn’ filante. Caulinare 
è un dovere per chi vuol trafportarfi da un luo- 
go ad un' altro ; eflere utile è un dovere per 
chi vuol meritare la ftima e l’ affezione de’ fuoi 
limili ; artenerii dal far male è* un dovere per 
chi teme 1’ odio di quelli eh’ egli crede poter 
contribuire alla fua felicità . in una parola il 
dovere è la convenienza de’ mezzi col fine che 
uno fi propone ; la Saviezza conlifte a propor- 
zionare i mezzi al fine, cioè ad impiegarli util- 
y ‘ mea- 
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fnenre per ottenere la felicità , di cui 1’ uomo 
và in traccia - 

L’ obligo morale è la neceflìtà di fare o di 
evitare certe azioni colla mira del ben’ edere 
che noi cerchiamo nella focietà . Chi vuol il 
fine , deve volere i mezzi ; ogni edere , che 
defidera di renderli felice è obligato di feguire 
)a ftrada la più propria per ottenere un tal’ in- 
tento . La conofcenza di quefta ftrada e di que- 
lli mezzi è il frutto della lperienza . 

Li legami che uniscono gli uomini gli uni agli 
altri non tono che le obligazioni ed i doveri ai 

2 uali fi fono volontariamente fottopofti , aven- 
o avuto riguardo ai rapporti che fuflìftono tra 
diloro . Qu,efte obligazioni o doveri fono le 
condizioni lenza le quali non poflono renderli 
reciprocamente felici . Tali fono i legami che 
unilcono i fovrani ed i (additi , la focietà coi 
fuoi membri, ciafcun uomo con tutt 1 i fuoi li- 
mili , il fervo ed il Padrone , il marito e la 
moglie ec. 

Il Genere umano nel fuo tutto non è che 
una valla (ocietà comporta di tutti gli efleri 
ragionevoli e focievoli . Li diverlì Popoli de- 
vonfì conlìderare come tanti individui di quefta 
focietà generale ; fe fonerò più ragionevoli in 
vece di batterfi e diltruggerlì V un 1’ altro , 
dovrebbero colpirare a renderli reciprocamente 
felici • In ogni Nazione una Città forma una 
Società particolare comporta d’ un certo nume- 
ro di famiglie intereftate egualmente al ben’ ef- 
fére di quefta focietà particolare , ed al ben’ 
efìere della- Nazione dt cui fanno parte . Una 
famiglia è anche una focietà più piccola com- 
* L 2 po- 
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jjofta d’ un numero d'individui. Il matrimonia 
è una* l’ocìecà tra un uomo, ed una femina per 
travagliare dt concerto ai loro bi fogni , ed alla 
diloro reciproca felicità . L’.araicizia è una fo*., 
cietà di più perlone che fi credono capaci di 
contribuire alla diloro reciproca felicità . In 
una parola . fjbito che più individui s' unifco- 
no coll' intenzione d’ottenere un fine comune, 
formano una iocietà . 

Qualunque iia la varietà che trovali tra gl' 
individui de! Genere umano , tutti fi accordano 
nel punto principale della diloro natura , cioè 
ad amare il piacere , ed a fuggire il dolore . 
O^ni piccola rifleflìone deve perciò far cono* 
(cere a ciafcun diloro ciocche deve ad efiferi 
fenlibili formati ed organizzati come lui . Ogni 
uomo dovrebbe dire a fe Itefi'o. Io fon uomo* e 
gli uomini che mi circondano fono effe ri come 
me ; io fon fenfibile , e tutto mi dimojlra che 
gli altri fono ugualmente fenfibili ; io, cerco 
femore il piacere , ed odio il dolore ; dunque 
e feri [uni II devono avere lo flejfo de fide rio e 
lo flejfo timore . Io odio quelli che mi fanno 
male , ed amo quelli che contribuifcono alla mia 
felicità , filmo quelli che mi procurano un efi- 
flenza piacevole , e Jon pronto a tutto fare per 
effi ; dunque per ejjere carito , filmato * e confi - 
derato dagli efferi fonili a me * io devo amare , 
filmare conftderare , e contribuire al ben effere , 
ed all ’ utilità di tutt' i miei ajjociati . Ecco il 
gran principio della Morale Univerlale per tutt’ 
i tempi e per tutt’ i luoghi . Fate agli altri 
quel che volete che gli altri facciano a voi • 
Sù quelle lemplici rifklfioni è fondata la vera 
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Morale . Efamini l’uomo ciocche egli è, e cioc- 
che defìdera , e troverà fobico ciocche deve fa- 
re per meritare 1 am ire e la ftima de tuoi fi- 
mili . Tutto fi riduce ad efTer virtuofo. 

' La virtù è una ditpofìzione continua , e per- 
manente di contribuire alla felicità cortame de- 
gli ederi coi quali viviamo in Società. Quella 
difpofìzione non può edere fondamente fondata 
che full efperienza , la rifleffione e la ragione, 
col di cui ajuto*noi conofciamo ed i nortri veri 
interefTì e gl' intereffi di quelli coi quali damo 
afl'ociati . Senza fperienza noi operiamo a cafo 
e fenza regola , confondiamo fpeffo il bene* ed 
il male , e molte volte credendo far il bene 4 
portiamo nuocere a noi ed agli altri . La virtù 
non confìtte nel procurare agli uomini piaceri 
frivoli e paffaggeri ieguiti da pentimento e dot- 
tore, e, nel favorire gli uomini ne’ loro vizj , 
ne’ loro pregiudizj , e nelle loro falfe opinioni j, 
la virtù deve edere illuminata , favia , e con* 
ftante nel procurare la felicità de ncftri fimi- 
li. DifcenJa e fi vìrtus , ars'efì bonuw fieri. 

- La virtù rìcompenfa fe (leda , cioè ogni uo- 
mo che la prarticà è fatto per godere del 1^ 
ftima , della tenerezza , della condéerazione ne- 
cedariamente unita ad una condotta unìfona al 
ben ’ edere della Società. Alcuni han dipinto la 
virtù come una pena , come un facrificio con- 
tinuo de nottri intereffi , de nortri piaceri , e 
de noftri defìderj i più cari; ma ciò è falfo*. 
La virtù non ci ordina di rinunciare a! piacer®, 
ci dice foltanco di fceglierlo , e goderne con tr.tv- 
deratione , ella non ci proibifce di godere dc'oe* 
ni della natura , ma ci conlìglia a non abufar- 
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ne per noftro vantagio, . La vera virtù noti 
confitte a rinunciare all' amore di fé, ai piace- 
ri della natura , ed aditprezzare gli oggetti che 
l’ uomo delidera ; al contrario ella ama tutto 
ciò , e foltanto prefcrive di fare tutto quello 
che puoi procurarci con vie ficure la ftiraa , T 
affezione, e la confiderazione de noftri. limili . 
Deliderate voi 1’ affezione de’ voftri concittadi- 
ni ? fate bene , e 1* otterrete . La Gloria è 1’ 
oggetto de’ voltri voti ? Ella jjoa può’ efiere 
che il premio delle voftre azioni generalmen- 
te utili alla Società. La voftra ambizione chie- 
de il potere ? Qual più dolce impero di quello, 
che vi faranno acquiftare fu i voftri fimili li 
voftri benefici ? Se defiderate il contento inter- 
no di voi fteflo , la virtù fola puole procurar- 
velo; e quand’anche l' ingiuftizia degli uomini 
vi privaffc degli omaggi che voi avrete, meri- 
tato , la virtù vi darà il giufto dritto di ap-f 
plaudirvi, ed il voftro onore fervirà a conto - 
larvi . 

L’ onore < vero è A dritto che la virtù ci dà 
-alla ftima de’ noftri fimili . Non v’ è onore 
fenza virtù. 11 merito è la riunione delle qua? 
lità utili alla focietà . La vera gloria non può 
efiere agli occhi d’ un’ efiere ragionevole , che 
la riconofcenza publica , 1’ ammirazione gene- 
rale eccitata dalle azioni , dalle dilpofizioni , s 
dai talenti univerfalmente utili alla Società-, 
L’autorità legitima non può avere altra baie 
che il bene che produce . Quando la Società do- 
minata dall’ignoranza fi rende infenfibile al rae- 
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rito , quad’ il Governo invece d’ eccitare i Cit- 
tadini ad occuparli del publico bene mofrra dir 
fprezzo per la virtù , ed indifferenza per i ta* 
lenti , quando lì accorda la lupenorità alla va- 
nità , all'orgoglio, e ad alcune puerili dittin- 
zioni , da cui non rtfulta alcun bene per la lo- 
cietà ; allora uno fiato non tarda ad effer pu- 
nito della fua ingiufrizia , e della *fua follia * 
Le virtù , e li talenti neceffari all’ ordine , all 
armonia ed ai progredì della focietà fcompari- 
fcono , fi rompono i legami della focietà , 1 
intereffe particolare fa obliare il generale , e 
tutto tende alla fua diftruzzione . ■ i . '■ 

Non v’ è focietà che non abbi bifogno della 
virtù per confervarfi , e per godere de’ benefici 
della natura ; non vi è famiglia, che non tro- 
vi nella virtù la dolcezza, la confolaaione , e 
la contentezza ; e non vi è individuo che non 
abbia il più grande intereffe a provare gli ef- 
fetti della virtù , ed a farli provare agli altrt . 
In mezzo alla focietà la più sregolata , l’ uom 
onefto fpeffo forzato a gemere della publica 
depravatone , di cui egli è la vittima, li con- 
fola rientrando in fe fteffo , e fi applaudire di 
trovare nel luo cuore una gioja pura , un fo- 
lido contento , ed il dritto di pretendere alla 
Aima , ed alla tenerezza di quelli che lo cir- 
condano . Ecco ciocche chiamali il ripofo della 
buona cofcienza. >•' - • • •; ’ 

La Cofcienza non è altro -che un fentimento 
di piacere , o di dolore che nafce dagli effetti 
che producono le nottre azioni <, "• fd L noftri d» 
mili,e per reazione fu di noi fretti . Elia è un^ 
dilpolìzione che fi acquifta . L’ uomo nafce ndq 
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non ha ne buona, ne cattiva cofcienza. Ognun 
ha in venerazione le opinioni e li coftumi ap- 
provati e ricevuti dalla locietà in cui è nato . 
Vi btfogna una grand’efperienza , una conolcen- 
za perfetta della verità, una ragione coltivata, 
ed una buona educazione per conol’cere gli effet- 
ti che le taufe poffono produrre su degli altri 
e sù di noi , per avere in fomma una cofcien- 
za illuminata . Il maggior numero degli uomi- 
ni ha una cofcienza erronea , cioè giudica d’una 
maniera poco conforme alla natura delie cote , 
ed alla verità ; ciò avviene dalle idee , e dalle 
opinioni falle che ci lìamo formate , o che ab-, 
biamo ricevute dagli altri . Molti fanno il ma- 
le e commettono delitti con cofcienza tranquil- 
la, perchè la di loro cofcienza è adulterata dal 
pregiudizi ; è falfa . 

Non vi è vizio che non perdi la Tua diffor- 
mità quando è approvato dalla Società in cui 
viviamo ; il delitto ftefTo diviene nobile col 
gran numero e coll’ autorità de' colpevoli . Niu- 
no arrofììfce dell’Adulterio , o della depravazio- 
ne de’ coftumi prefiò una Nazione corrotta , e 
non v’ è Cortigiano che fofpecri neppure le fue 
bafiezze, e le fue viltà. Se sì riflette un poco, 
fi vedrà chevi fono dapertutto uomini ingiulfi , 
crudeli , fcellerati , la di cui cofcienza non li 
rimprovera- affatto le loro ingiuftizie, e le loro 
crudeltà . Quanti ricchi , a chi la cofcienza nul- 
la rimprovera delle ricchezze acquetate a fpefe 
de loro Cittadini? Quanti felvaggi che fi credo** 
no obllgatt di far morire i loro Parenti ; fubitoi 
che la vecchiaia o le malattìe gli hanno refi, 
inutili ? Quanti pieni d’ un fallò Zelo.,, (enzai 
i • . J ’ pie- 
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pietà procurano d .efterminare tutti quelli che 
non hanno le ftelfe loro opinioni l 11 Tribunale 
dell Inanizione efifìe ancora, e non ha molto, 
m Spagna ed in Portogallo alla prelenza de’ 
.propi Sovrani fi celebrava il crudele, barbaro, 
e fanguinano Spettacolo degli Auto da fè. Tuu 
jo no avviene dall 1 effer quefti delitti , e que- 
ti vizj approvati o tolerati dall’opinione gene- 
rale, o pure dal non edere reprellì dalle leggi . 
■La colcienza nulla rimprovera a tali uomini ,e 
tutti impunemente li abbandonano alli vizi ei 
ai delitti lenza vergogna, lenza rimorlb,e len- 
za pentimento'. 

La vergógna è un feirimento dolorofo eccita- 
to in noi dall idea del deprezzo che per le po- 
ltre azioni abbiamo meritato da’ noftri limili . 

Il runor/o è il timore che produce in noi l’idea 
S l lv ', no f re azioni fono capaci di tirarci ad- 
aono / odia , o il rifentimento degli altri’ . il 
pentimento è un dolore interno d’ aver far- 
i° qualcne cola che porta conlequenze dolo- 
mie e pericolofe per noi ftefli . • Gli uomini 
non hanno ne vergogna, ne rimorfo , ne pernia 
mento delle azioni che vedono auroriaate dall* 
elempio, tolerate o permeile dalle leggi, e pra- 
ticate dal maggior numero. -Un Delpota conti- 
nuamente applaudito dagli adulatori che lo cir-> 
condano non ha vergogna del male che fa « 
iuoi ludditi . Un Fanatico gioifee delle lì fàggi i 
e dei torbidi che il fuo fallo Zelo produce nel-» 
a Società . Le rifleffioni profondi e feguite In* 
rapporti immutabili , e fu i doveri morali» 
j, “ omo * lo »0 quelle che poflono illuminare 
« colcienza, e moltrarci cioche dobbiamo fare* 

o evi- 
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o evitare indipendentemente dalle falfe opinioni 
che troviamo (ìabilite . Ma la cofcienza non 
parla che a coloro che rientrano in loro fteflì , 
che ragionano lulle diloro azioni , e ne' quali 
una conveniente educazione ha fatto nafcere il 
deiìderio , 1’ interefle di piacere , ed il timore 
di farli deprezzare e odiare . Un’ edere così 
modificato diviene capace di giudicarli , egli 
fente la vergogna y il rimorfo ed il pentimento 
ogni volta che fà il male , lì offerva , e li cor- 
rige per timore di provare ancora quelli lenti- 
menti doloroli , che 1’ obligano lpefib à dete- 
stare le fteffo , perchè allora lì vede con quel- 
li fteffi occhi coi quali è veduto dagli altri . La 
Cofcienza dunque , non è una qualità innata y 
come- molti han creduto’ y ella non può' edere 
che il frutto dell’ efperienza , della ragione , 
della rifleflione , dell’ attenzione alle fue azio- 
ni , e dal prevedere 1’ influenza che le medefi- 
me podono avere fu i noltri limili y e per rea- 
zione sù di noi ancora . 

La buona cofcienza. è la ricompenza della vir- 
tù , confille nella lìcureiza, che le noltre azio- 
ni devono procurarci gli applauli , la llima e l? 
alfezione degli elieri coi quali viviamo . Allo- 
ra abbiamo dritto d'efier contenti di noi, quan- 
do abbiamo la certezza che gli altri lo fono , o 
hanno motivo di ederlo, Ecco ciocche collitui- 
fee la vera beatitudine , il ripofo della buona 
cofcienza , e la tranquillità dell’ anima che 1* 
uomo delidera continuamente , e verfo la quale 
deve guidarlo la Morale . Il lomrao bene noa 
è altro che la buona colcienza y e la virtù, fola 
è capace di procurarcelo. 

Que- 
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Quefte riflelfioni poche io vero , ma propor- 
zionate al tempo , al luogo ed alle circoftanze 
fanno conoicere quali fono i principi fondamen- 
tali della più utile e più necefl'aria delle faen- 
ze , quella cioè che Cerve di guida e di norma 
alle nofire azioni in tutti i divertì polfibili (ta- 
ti- dell' uomo . Non fi può conofcere il bello d* 
un’ arte o Scienza qualunque fenza prima Cape- 
re il fine che li propone , ed i mezzi che im- 
piega per ottenerlo , mezzi che devono tèmpre 
efler relativi alli Cuoi principi effenziali , li 
telali per rapporto alla Morale , bifogna trovar- 
li nella natura dell' uomo , cioè nella unione 
delle proprietà e qualità che lo coftituifcono tal 
qual' è . 

Le caratteriftiche del bello Morale ugualmen- 
te che d’ogni altra Corte di bello , lènza ripete- 
re quanto abbiamo eCpofto nella corfo di quell’ 

3 >era , fono le liefle più volte efaroinate , 1* 
nità cioè, la varietà) e l’ efprefftoae . L’Uni- 
tà è la concorrenza, di tutte le facoltà al fine 
che 11 uomo fi propone in quella data azione . 
La varietà e fondata nel; numero delle combi- 
nazioni , delle riflelfioni neceffarie , originata 
dallo fteflo fine , per produrre quella data az«- 
ione relativa a quel che fi tratta. L’ Elprelfio- 
ne finalmente confi Ite nel inoltrare una certa 
premura , nell’ efler animato da una forte pal- 
fione , nell’ impiegare tutte le fue forze per ot^ 
tenere il fine che d’azione li propone. In una 
battaglia il Generale che fi propone? vincere T 
inimico . Per ciò: ottenere bifogna che dittonga 
la pofizione della fua armata , che lìtui li dw 
verfi corpi che la compogono che comuniahi ai 
- •. -.j loro 
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loro capi le iftruzioni nedbfTarie , tutto relativo 
alla fituazione , alle circoflanze, al numero de’ 
luoi combattenti , alle forze dell’ inimico ec. 
ecco l'unità. Il numero delle combinazioni ne- 
cefiarie , de movimenti , delle diverfe azioni 
tutte col’piranti allo Hello fine forma la varietà* 
11 defiderio che fi ha di vincere, la paflione vi- 
va della Gloria da cui dev’ eflere animato non 
meno il Generale che tutta 1 armata , li sfor- 
ai che devono fare per ottenere un tal fine for- 
ma 1’ elpreffione dell’ azipne . 

A mifura che in un’ azione fi unifce mag- 
gior unità , varietà ed efpreflione , più è bella 
perchè più Tentazioni ci eccita vive forti e di- 
lettevoli , e perchè più adempie il fuo fine . La 
condotta dell' uomo' nella vita civile dicefi bel- 
la, quando è uniforme e concorda colla fua età 
col luo flato , colla fua condizione , e col ran-< 
go che occupa nella focietà . Quando vediamo 
un Vecchio colle lue azioni divenir giovine , 
un Magiflrato fare il petit-maitre , una Madre 
di famiglia imitare la condotta d’una Cortigia- 
na , ci dilpiace , la condotta di quelli tali ci 
fembra brutta e deforme, perche contraria allo 
flato , ali’ età ,ed alla condizione , alle quali 
colè devonfi rapportare tutte le azioni dell’ uo- 
mo làvio-v e prudente . 

In tutte le illituzioni dell’ uomo, che forma- 
no 1 oggetto del bello artificiale , vi è una qua- 
li à , una caratteritìica efienziale per ogni claf- 
fé , alla quale più particolarmente fi devono 
rapportare le cararterifiiche del bello Univer- 
sale , 1’ Unità cioè la Varietà e 1‘ Elpreflìone . 
Nel bello Intellettuale } che fi; occupa delle 

fcien- 
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fcietue , abbiamo olTervato , che il fine delle 
fetenze eflendo l’ ifiruzione , lo fcopo principa- 
le delle loro ricerche è il vero . Nelle beile ar- 
ti , che fi propongono dilettarci, e darci piace- 
re , la caratcerittica principale è /’ interefì'e ; 
per muoverci , per agitarci bifogna intereffar* 
ci . Nel bello Morale quella caratteriiìica pnn. 
cipale è {'utile* 11 fine principale della lo. 
cietà effendo la felicità , e ’] ben ei'fere di tute’ 
i componenti ; lo fcopo principale cui devono 
diriggerfi le azioni dell' uomo ne’ tuoi diverfi 
Itati non può eliere che 1’ utile , e 1 vantaggio 
proprio unito a quello dalla maggir parte . Al- 
lora dunque farà bella un’ azione , un fentimen- 
to , una palfione ec. , quando procurando la. fe- 
licità dell’individuo, coopera ancora all’ utile 
publico. L’Unità, la Varietà , 1’ Efprelìione 
riunite all’ utilità coftituilcono 1’ .elfenza del 
bello morale. 

Similmente pacando dal piccolo al grande, e 
dall’individuo alla foci età intera , ed a quelli , 
che la rapprefentano . La Legislazione , la Go- 
ff it azione , la forma del Governo , 1* Ammini- 
fìrazione del tutto , e de’ diverfi dipartimenti d’ 
uno fiato qualunque , allora farà bella , quan- 
do nella fua compafizione , 1* Unità la Varietà 
e l’ Eipreifione delle diverfe parti fi rapportano 
ali’ utilità , al ben’efiere della maggior parte , 
perche quello è il fine della foctetà . Salus 
Copuli fu prema lex efto . 

Le leggi non poflono avere altro fcopo , che 
il ben’ edere della maggior parte . I Cittadini 
fono tutti uguali , e tutti ugualmente devono 
godere de’ vantaggi della focietà , e portarne, il 
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pefo . Ogni privilegio , ogni efenzione è un’ 
abufo , che porta feco mille cattive confequen- 
ze. Il lovrano e uno, e la fovranità è indivi- 
lìbile ; e pure quante affonditi non fi fono det- 
te da lei lecoli in quà per legitimare la mag- 
giore delle usurpazioni ch’elilta nella maggior 
parte delle* focietà politiche dell’ Europa ? come 
fé potelfe eli fiere altra poteftà fuori di quella , 
che accorda la nazione al proprio fovrano ! 
Ogni diftinzione , che derivi da altro , che dal- 
la virtù , e dai talenti è ingiufta , contraria ai 
dritti dell’ uomo , ed all’ intereffe della focietà , 
la quale deve ftimare 1’ uomo a proporzione 
dell utile maggiore, che apporta alia focietà , 
di cui è membro. 

L' I fi mto morale è la facoltà di giudicare con 
prontezza lenza efitare della qualità delle azio- 
ni umane - Quello iftinto fi deve all’ abito ac* 
quifiato col frequente efercizio . Noi provian/o 
un pronto fentimento di'ftima, d’ ammirazió- 
ne, d’amore per le azioni virtuofe , e di orro- 
re per le viziofe , di cui conofciamo ad un 
colpo d’ occhio il fine , e la tendenza . La pron- 
tezza, colla quale dalle perfone illuminate li 
efercita quello iftinto morale, ha fatto credere 
a mnlti , che quella facoltà era innata ; ma fe 
fi riflette, fi conofcerà, eh’ è prodotta dalla ri- 
fìcffione , dall’ abito , e dalla coltura della ra- 
gione. Nella morale, come nelle belle arti il 
gufo per ben giudicare delle azioni degli uo- 
mini è una facoltà acquiftata coll’ elercizio . 
Nella maggior parte è nulla . L’ uomo fenza 
cultura, il feJvaggio , T uomo del popolo non 
iianno ne J’ iftinto , ne ii gufto morale di cui 



noi parliamo, al contrario ordinariamente giu- 
dicano male. La moltitudine ammira qualche 
volra i pili gran delitti, le ingiultizie , e le 
violenze le più atroci . La riflelfione fola, e 1* 
ufo della nolira ragione c’ impara a giudicare 
-lanamence, e prontamente della bellezza , e 
della deformità delle azioni umane. 

Quanto abbiamo detto , fà conofcere 1’ im- 
portanza d’ una buona educazione . Quella fola 
può formare efleri ragionevoli , virtuoli , e ca- 
paci di rendere felici loro lteifi , e di contri- 
buire alla felicità degli altri. Se fin dall'infan- 
zia fi moltralfe 1’ idea della virtù unita a quel- 
la della felieità , del piacere , della (lima, e del- 
le venerazione ; le fanelli efempj non fmentif- 
lero quell’ allocuzione d' idee , li potrebbe fpe- 
rare che un ragazzo educato in quella manie- 
ra , divenire uomo onello , e cittadino fìima- 
bile . Ma quando dalla più tenera età coll' 
efempio de’ l'uoi parenti , e de Cuoi maeltri egli 
fi avvezza ad accoppiare 1* idea della felicità 
alla moda , al denaro , alla nafcita , alla Cor- 
te , alla vanità ec. , fà poi meraviglia che un 
uomo cosi educato fia un’ uomo vano , folle 9 
©rgogliolo, avaro ed ambizioio? 

L’ educazione fà 1’ uomo , e la buona educa- 
zione deve avere per baie i coftumi. Li collu- 
mi rendono amabili le donne , e virtuoli gli 
uomini , e fenza di elfi 1* uomo diventa un’ ef # 
lere degradato. Coftumi ! Quello è il folo fon. 
do capace di produrre le buone leggi . Le co- 
gnizioni folide , la verità , lo 1 viluppo della 
ragione , cofe tutte che concorrono a formare 
la felicità t non poffono trovarli predo un na- 
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zione, che non ha coftumi. Le buone leggi pu- 
niscono li delitti , li coftumi li prevengono . 
Sotto 1’ impero de’ coltumi gli uomini inoltrano 
elevazione ne’ loro fentimenti , diffidenza pe’ lo- 
ro lumi , decenza , e lemplicità nelle loro: 
azioni. Ma in tutti gli (tati i coftumi del po- 
polo e della nazione intera Cono Tempre confor- 
mi a que’ de’ loro Capi . 

I coli Limi non fi trovano là dove regna la 
Superltizione , e con efi'a tutt’ i vizj , ed i ma- 
li che affliggono 1’ umanità . La ftoria de’ fe- 
coli , e delle Nazioni abaltanza lo dimoftra . 
Non vi può effer bene per 1* umanità fino a- 
che quella pianta velenofa non fia intera- 
mente sradicata da fopra il Globo . E perciò 
di quanto non fiam debitori a que'vircuofi Sov-, 
rant , li quali a colto della diloro tranquillità , 
e delle diloro pace fi sforzano formare i coftu- ; 
mi de’ loro fudditi , illuminarli sii i loro veri 
ktereffi , e perfezionare la diloro ragione ? 
Nonne dubitiamo , la Tuperltizione e la Tiran- 
nìa lono due fedeli Alleati , che fi difendono , 
e li loltengono 1’ un 1’ altro , ed ambidue fi pro- 
pongono T oppreffione dell’ uomo . Quand’ io 
veggo un Principe occupato ad illuminare i 
Tuoi fudditi , a cacciare l’errore dai Tuoi fiati, 
ed a proteggervi., la Tanta verità , quando 1* of~ 
fervo pieno di coraggio avvilire , deprimere , 
e diftruggere il Fanatifmo , allora efclamo ; 
Quefio è il Padre de’ Tuoi popoli , e non il de- 
fpofta , poiché Te lo fofle , proteggerebbe la 
Cuperftizione la quale , purché abbia la Tua 
parte del fanque de’ popoli j grida alla nazioni , 
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obbedite a chi vi governa , tanto fe vi oppri- 
me , quanto le vi benefica : ■ ‘ - 1 

Dopo averti accennato fenfìbile e favio let* 
tore li principi efienziali della vera morale da' 
quali deriva il bello morale ; vuoi tu conofcer* 
,1o colla tua propria ragione , e verificare col- 
la tua fperienza quanto è vero che la felicità , 
e l’ infelicità , le virtù ed i vizi , il luftro e 1’ 
avvilimento delle nazioni dipendono dai iovra- 
ni che le governano-, vattene nell' Attica dell* 
Italia , colà oflerverai un popolo felice fottole 
leggi del più , favio, e del più virtuofo de’ 
Principi . 

1 Leopoldo regna fopra i Tuoi fudditi come un 
padre in mezzo a fuoi figli * Li Tuoi penlieri , 
le fue azioni , le lue- occupazioni fono conti* 
nuamente dirette alla felicità del fuo popolo • 
Perfuafò della gran verità , , che le leggi fono 
un argine impotente contro le paffioni , la pri- 
ma fua cura è (fata di formare i collumi della 
Tofcana . Egli già gode del frutto delle fue fa- 
tiche . I delitti^ vi fono più rari che altrove 
<enza paragone, e quelti delitti altroci che fan. 
no fremere l'umanità coi comuni in altre con- 
trade dell’ Italia -, nella Tofcana fono fcono- 
‘fciuti , ‘ . 

• Leggi favie fono venute in foccorfo per coad- 
iuvare', e confervare i collumi . 11 codice cri- 
minale della Tofcana che balla tolon .a rendete 
immortale quello gran Principe V 1 inerica ebete 
il codice di batte le nazioni La tortura * la 
pena di morte , tutti queffi prodotti de' fecali 
di tenebre e di babarie «fono itati aboliti , e 
' fopprefli . Le -leggi .civili lqno fiate - limplifica- 
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E releduto alla loro riforma. La vita» e la li? 

erti dell' infelice debitore noa è più a diipoii- 
zione del duro creditore. Si el’clama da un le» 
colo in. tute Europa contro i maggiorati» i fe^ 
decomradfi e le primogeniture. La Toicana, o 

S er dir meglio Leopoldo è il, primo che ha di- 
rupo ne Tuoi fiati quelle iugulile , odiole » ft 
tiranniche prerogative . La lua attenzione fi è 
inoltrata fin nelle prigioni .. In eitere regna V 
umanità » la nettezza » e la giuftizia . t 

In Tofcana non li corjolcqno , pili privileggi , 
efenzioni » dritti proibitivi , ed altri oneroii im- 
pedimenti che negli altri dati opprimono tutti 
gli altri ceti per, favorirne un- folo , il meno 
utile» ed il più nocevole. Tutto è libero, arti^ 
induftria commercio » e talento « Ogni Cittadi- 
no può fare tutto quello che vuole :1 e che sà 
fare . 

Le impofizioni non neceftarie, e danno fe fono 
ilare fopprefie , e quelle che fono rimafìe fono 
diftribuite con eguaglianza , e percepite con 
dolcezza. Tutti pagano proporzionaramente a 
quel che poffeggono . Con una operazione quan- 
to femplice » altrettanto bella » , ha ultimamente 
abolito un debito publico di dodeci milioni di 
■feudi fenza gravare d' un loldo i fuoi fudditi . 
- Le arri e le. manifatture lòno protette tl ed il 
commercio interno .ed efterno vi fiorilce , per- 
che il Gran Duca ha tolto tutti quelli oftacoU 
iche negli altri fiati fi oppongano a farlo pro- 
fperare . Non v’ è pael'e in Europa che abbia 
tftrade cogl belle » e coni ben tenute come la 
• Tolcana. . fili Appennini per ip ayapy.imfrac- 
♦ .M " ti- 
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ticab ili fono flati fpianati , ed offrono una libeT 
ra comunicazione col Modenef'e , e colla Ro- 
magna . Opere tutte coftrutte a fpefe del So- 
vrano , e loltanto eleguibili in uno flato il di cui 
Principe occupato delia prof peri tà della nazio- 
ne , fenza faflo , fenza corre , e fenza luffo im- 
piega i fuoi tefori non già a mantenere una 
truppa d’uomini vili fenza onore o fenza umo- 
re, ma per procurare in ogni momento il ben’ 
effere della nazione , per proteggere ed incoi 
raggiare il merito, e per fccoorrere i bifogno- 
fi . Gli Oi pedali di Firenze , Fifa , e di altri, 
Juoghi della Tolcana rafifomigliano a tante Reg- 
gie . L’ordine, l’efattezza, 1’ umanità aflìfiona 
tanti infelici , che con lagrime di contento be- 
nedicono l’amorofo padre , il di loro Sovrano, 
la dicui anima fenfibile , fi moftra fpeffo in que» 
fti luoghi di dolore , e comunica i fyoi Tenti» 
nienti a tutti quelli , che fono deftinati ql go* 
verno di quelli veri luoghi pii . , 

11 luffo, caufa principale della maggior parta 
de' vizj , e de delitti preffo le nazioni civiliza* 
te , e della perdita de’ coftumi , il luffo vive 
lontano dalla Tofcana , non già con leggi fon» 
tuarie , o proibizioni , ma coll’ efempio del 
Sovrano , e di tutta la fua Reai Famiglia , e 
colla Rima che dimoflra alla feraplicità , La 
fua cafa , alilo di tutte le virtù è aperta dalla 
marrina alla fera , in Città ed in campagna ad 
ogni ceto di perfone ; Egli fente tutti , ragiona 
con tutti , e confola, tutti , Il povero come il 
ricco, il contadino come il nobile hanno nguar 
le , e libero acceffo alla fua prefenza . Io non 
conofco , che due eia ! fi di perfone ne' miei ltar 
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ti C quèft’ è il fuo detto ) . Li Cittadini onefti 
virtuofi ed utili alla fociecà, e li cittadini ozio» 
lì , perniciofi e vizioli . Dalla fpuntar del Sole 
fino al fuo tramontare egli non fi occupa che 
del governo . Le caccie , li fpettacoli , il gioco * 
i divertimenti d’ogni forte che formano I’ or. 
dinaria occupazione de’ Sovrani ; nel Gran- Duca 
fono riuniti in una fola , a rendere cioè felici 
i fuoi ('additi . E quello Principe non regna fui 
Biodo intero ? 

Le fue virtù) i fuoi talenti , la fua vigilanza 
devono influire , come influilcono l'opra tutto' 
lo flato , l'opra gli Magittrati , e gl’ impiegati 
d’ogoi forte» L’amminiftrazione del tutto , e 
delle diverfe parti è efatta , una , e piena di 
attività, come dev’dferla in uno flato in cui i 
Mini (fri non tono altro che i fegretarj del 
Sovrano » La giuflizia vi è amminiltrata con 
prontezza , e con efattezza . Le leggi lì efeguo- 
no , e lì efeguono per tutti egualmente • Una 
ficu rezza fenza efempio di notte e di giorno , 
in campagna, ed in Città . Tutti adempiono ai 
loro doveri in publico ed in fecreto , perche fon 
fìcuri che il Sovrano sà- tutto , il bene ed il 
male che fanno . Il fuo lpirito di umanità fi 
comunica a tutte le clafli . 11 viaggiatore che 
arriva alle frontiere della Tofcana non tro- 
va una truppa infoiente di sbirri che lo veda- 
no , e nel tempo fteffo defraudano il Govefno 
ghe li mantiene ; egli trova da per tutto una 
dolcezza di coflumi , una.gentilezza di manie- 
re , che incanta e forprende . Nelle Ofterie è 
fervito y affittito , ed oneftamente trattato . Li 
Minili» Udii delia religione in Tofcana fi 
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inoltrano meno duri e più conieguenti ch< 
altrove . 

Il Gran Duca non ha truppe , egli le ha fop. 
prede , conservandone , quante Sono necessarie * 
rapprelentare la Maeftà del Trono. A che Ser- 
virebbero? E’ una follìa per quei Principi, che 
per la fìtuazione politica de loro flati non en- 
trando nella bilangia dell’equilibrio d’ Europa , 
fenza neceffità tengono truppe e presentano nel- 
la più profonda pace 1' inutile Spettacolo dell» 
guerra. Opprimono la nazione con dazi ed im- 
posizioni Senta alcun utile , e vantaggio . Leo- 
poldo ha diretto le Sue mire ad una conquista 
più glorioSa^ al cuore de Suoi Sudditi, e le Sue 
virtù glief hanno reSa facile. Le fortezze Sono 
fiate distrutte , e Smantellate , e ’] Cittadino di 
Siena benedicendo il Cielo d’ avergli dato per 
Sovrano un Padre và a pasteggiare , ed a de*- 
Jiziarfi in un luogo deftinato ad incuterli timore, 
e tenerlo in Servitù . 

Ma 1’ Invidia , la gelofìa, il vizio punito , P 
ozio 1’ orgoglio e la vanità avviliti , la Super- 
ftizione incatenata di che non Sono capaci per 
deprimere la virtù la più pura ? Il Gran Chic* 
è un avaro, per cui ha impoverita la ToScana. 
Mantiene una quantità di Spie, e la nazione re- 
ità avvilita e priva di libertà .Rispetta poco la 
nobiltà , e non teme i Preti . Esaminiamo la 
forza e la verità di quefte affettive Smaltite da 
coloro che Se aveffero taciuto, avrebbero meno 
fatto conoscere la malignità del loro cuore , e 
la piccola eftenzione del loro Spìrito. 

Il Gran Duca è un avaro con i cortigiani-. 
Nel fuo bilancio manca V articolo delle pensioni - 

Ma 
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Ma dove è quell’ uomo favio e ragionevole 9 
che dopo aver dato un fguardo all' eftenzione 
dellaTo cana -.alla fua popolazione , ed alla Com- 
ma delle contribuzioni , e dopo avere matura- 
mente efaminato le opere pubbliche fatte dal 
£ran Leopoldo ^ li foccorlt d’ ogni Corte che 
profonde agli miierabili , e bifognofi , gl’inco- 
raggtmenti che dà alle arti ed alle fcienze , ar- 
dirà dire che il Gran Duca è un avaro ? In 
qual Regno d’ Europa fi trovano le belle ftra- 
de della Tofcana , gli ofpedali di Firenze , di 
Pila e di Siena che rafiomigliano a tante Reg- 
gie i Dov’ è quella capitale come Firenze , che 
rinchiude nel luo Ceno gli ajuti neceffarj per la 
coltura delle arti e l'cienze tutte ? Accademie , 
Orto Botanico . Specula -, Gabinetto di ftoria 
naturale che diretto da uno de’ più valenti uo- 
mini del tccolo , non ha l'uguale nell’Europa. 
Egli premia i talenti utili , dovunque dal calo 
Ifituati . Ricompenfa il merito , qualunque fia 
la fua condizione . Avanti il Tuo Regno per an- 
dare da Firenze a Livorno v’era il gran incon- 
veniente di dover traVerlare il Lucchefe . Non 
fi poteva in ogni ftagione dell’ anno navigare 
per 1’ Arno a Livorno . La Tofcana circondata 
dagli erti Appennini comunicava foltanto col 
bolognefe. Tutto è fatto fott’il fortunato regno 
d’ un Principe favio , ed illuminato , Quando fi 
ofiervano le due nuove ftrade che aprono la co- 
municazione tra la Tolcana e ’1 Modenefe , e 
di là nel redo della Lombardia , e tra la To- 
fcana e la Romagna facilitando il commercio 
tra il Mediterraneo e V Adriatico , 1' imagi- 
nazione ematica non la comprendere come il 

So- 
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Sovrano d‘un piccolo (lato con (ì piccoli mezzi 
abbia potato tanto oprare . La Tua iatelligenza , 
la fua vigilanza , elelatteiza con cui è fervilo 

K " legano quedo raro fenomeno . Quello è il 
■incipe avaro! 

La Tofcana è povera agii occhi <T un’ ofier- 
vatore ignorante , che giudica della ricchezza d* 
un paefe dal ludo che fcorge nella Capitale t 
nella clafle inutile della Societì . Ma non è 
quello quel che forma la nazione . Si camini 
4a Tofcana , e li dica poi fé vi è paci e in Eu- 
ropa, in cui il contadino , l'artiere e '1 mani- 
fatturiere vive con pili comodo . In un pae<ip 
povero non fìorifce 1' agricoltura , e la Tofca- 
na non. oliarne l' ingratitudine del Tuo fuolo 
prefenta 1’ afpetto d' un giardino ben coltivato, 
a di cui abitanti fono felici quanto mai pofipno 
efl'erlo . Se alcune caufe politiche lì oppongono 
-ancora ad eliirpare la mendicità protetta pér 
fini fecondaci della fupertUzione , fe i pregiu- 
dizi dominanti hanno impedito al gran Leopol- 
do d' adoperare i rimedi opportuni , ciò non 
oliante relativamente agli altri dati d’ Italia 
meglio trattati dalla natura ,,la Toscana offre 
minor numero aliai di mendicanti . Quedi Icno 
fatti che lì maniledano a chiunque ha occhi e 
ragione e lì procura il piacere di vifitare la 
• più bella contrada dell’ Italia . 

Il Gran Duca ha molte fpie . E che impor- 
ta al Cittadino che il fuo Sovrano invigili ful- 
la fua condotta , quando è uniforme alle leggi, 
al buon codume , ed ai doveri d’ un’anima one< 
da l Tanto meglio per lui , il Sovrano lo di- 
ti inquerà , lo filmerà , e nelle occaiìoni profitu 
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'terà «Iella faà próbità . Il Cittadino difonefto , 
il feduttore , loziofo , 1’ ippocrita, il vizio in 
Yomma teme cPeffere vegliato ; egli vuol nafcon- 
derfi , fìcuro xT incorrere 1’ indignazione del 
Sovrano quando farà manifefta la fua condot- 
ta. Il lolo paefe dall'Italia, in cui è permetto 
fcrivere , e penfare con libertà , è la Tofcana. 
Il Gran Duca ama il fuo popolo , defidera che 
lia virtuofo ,• acciò podi edere felice * Le fue 
Vale , le fue villé y le fue delizie , Boboli , 
'Poggio Imperiale ,• le Cafcine fono continua- 
mente aperre ad ogni ceto di perfone ; fpeffo 
egli vi li trova con i fuoi amabili' figli lenza 
‘oftentazionè , fenza fatto *,• lenza guardie , e 
Yen za cortigiani -; accrefce la gioja de' luoi fud- 
diti , ed egli gode del maggior piacere, di cui 
pcftta godere un Sovrano, l'amore del popolo 
,';che governa . - 

A torto i nobili fi lagnano di non efiere fti- 
mati . Égli fi è efpreflo chiaramente . Ama e 
Ifima gli uomini a proporzione che fono vir- 
tuofi: ed utili alla Società. Senza virtù, e fen- 
, za talenti ,qual dritto ha un uomo agli occhi 
.‘d* una ragione illuminata , e sgombra da, pre- 
giudizi d’ effer ftimato , più degli altri 

Leopolda non teme 1 Preti , perche ama 
'Dio , e gli uomini per eonfeguenza Odia la 
fuperftizione , perche è pièno d’umanità; vor- 
rebbe diftruggerla , - perche vorrebbe rendere 
felice 1’ uomo ; è perluafo che la vera religio- 
Vpe mai potrà cooperare alla felicità dell' uma- 
nità finche retta alterata e corrotta dalla fu- 
perftizione. Egli puoi dire , come Solone agli 
Atemefi , ho fatto quanto di meglio le circo- 

ftan- 
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ftanze , i pregiudizi , le opinioni , e. la liba- 
zione politica de’ miei flati mi ha permeiio , 
ma non quanto avrei voluto . Il tempo farà il 
redo . Sto elevando i miei figli in maniera 
che m’imiteranno . Con Locke , con Montes- 
quieu , con Condillac alla mano conol’cono l’uo- 
mo e fapranno governarlo . Col mio eiempio , 
perfuafi che la loro felicità dipenderà da quel- 
la de’ popoli che regèranno , fi occuperanno 
interamente di quello gran fine , e mi procu- 
ra n no il fommo contento delle benedizioni del- 
le generazioni future , come gi ultamente godo 
della prefente 

Principe illuftre e grande non per redenzio- 
ne de’ tuoi fiati e per il numero de’ tuoi fuddi- 
ti , ma grande per il tua (apere , grande per 
le tue virtù , e più grande per quello nobile e 
fublime defiderio che ti anima di rendere felice *> 
1’ uomo . Tu farai fempre 1’ idolo del mio cuo- 
re , e di tutti gli uomini fenfibili ,* che cono- 
fcono il meritò della virtù . 11 tuo nome im- 
mortale e caro come quello di Tito r di Mar- 
co Aurelio , di Giuliano , e d’ Errico IV. paf- 
ferà ai fecoli ed alle nazioni . Sarai 1' eiem- 
pio de’ Rè , ed il modello de’ Principi che in- 
renderanno i loro veri intereffi . Tu vivrai 
nella memoria de tuoi felici fuddiri , come un 
buon padre vive dopo morto in mezzo alla 
. fua famiglia ; ed i tuoi nemici , che fono i 
nemici dell’ uomo e della virtù condannati dai 
loro vizi al disprezzo , all’infamia all’obbro- 
brio, ed all'odio degli uomini e dei tempi vi- 
vranno infelici , e moriranno difperati . 

La Tolcana piange la perdita , del fuo Pa- 
i . . h . . dre 
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dre (*) • H Gran Leopoldo è andato a federfì 
'fui crono de fuoi A.v\ per la immatura morte 
dell* tmperadore Giufèp. II., di qaefto Priaci- 
pe iavtb , illuminato , virtuofo , grande , e 
sfortunato , di cut 1" unico difetto è fiato , 1 
aver voluto con troppa fretta liberare 1 uomo 
dai mali che T opprimono , e dai pregiudizi e 
falze opinioni che lo dominano, pei piocuiarfl 
vivente il grati piacere di vedere regnare col- 
la virtù la ragione e la Filofofìa.Si efamimno 
le fue leagi , le fue riforme , e le fue tftitu- 
ziout • Spirano da per tutto la più pura virtù 
unita alla più grande faviezza . Penetriamoci 
delle lue vafte mire, e vedremo che non ten- 
devano ad altro che a djftruggefe quefto Goti- 
co edificio di leggi , di ufi, di coftumi , e di 
opinioni , coftrutto ne’ fecoli d ignoranza e di 
barbarie, quàndo il cittadino e V uomo erano 
opprefli foce’ il giogo del difpotifmo , e della 
fu periti ziohe Egli voleva rendere 1 uomo li- 
bero , ragionevole , favio, e felile , defiderava 
che il tutto , e le diverfe parti che lo com- 
pongono non dovevano cofpirare , che al vero 
fine della Codierà , al ben’ efferè cioè della mag- 
'fiiur parte . Egli era religiofo , e pio . Ed m 
che altro confi fte la religione fe non nell amo- 
re de’ Cuoi fimili t* La fua vita e fiata una 
continua pratica delle virtù le più pure i a £" 
tivo , vigilante , indefeflo , pieno di fenfibilità, 

lontano da ogai oftentaziòne , fafto e grandez- 
za 


(a) Qu e fi' opera, tra fott'al. torchio quando 
è fuccejja la morie dall Lmpcradore Giufsp.ll 
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ftanze , i pregiudizi , le opinioni , e la (Uma- 
zione politica de’ miei (lati mi ha permeilo $ 
ma non quanto avrei voluto • Il tempo farà il 
redo . Sto elevando i miei figli in maniera 
che m’imiteranno . Con Locke , con Montes- 
quieu , con Condillacalla mano conofcono l’uo- 
mo e (apranno governarlo . Col mio efempio , 
perfuafi che la loro felicità dipenderà da quel- 
la de’ popoli che regeranno , fi occuperanno 
interamente di quefio gran fine , e mi procu- 
ranno il fommo contento delle benedizioni del- 
le generazioni future , come giuftamente godo 
della prefente . „ „ . 

Principe illuftre e grande non per redenzio- 
ne de’ tuoi dati e per il numero de’ tuoi fuddi- 
ti , ma grande per il tuo Capere , grande per 
le tue virtù , e più grande per quello nobile e 
fublime defìderio che ti anima di rendere felice 
P uomo • Tu farai Tempre l’idolo del mio cuo- 
re , e di tutti gli uomini fenfibili , che cono- 
fcono il merito della virtù . Il tuo nome im- 
mortale e caro come quello di Tito , di Mar- 
co Aurelio , di Giuliano , e d’ Errico IV. paf- 
ferà ai fecoli ed alle nazioni . Sarai 1’ efem- 
pio de’ Rè , ed il modello de’ Principi che in- 
tenderanno i loro veri intereflì . _Tu vivrai 
nella memoria de tuoi felici fudditi , come un 
buon padre vive dopo morto i mezzo alla 
fua famiglia ; ed 1 tuoi nemici , che fono i 
nemici dell’ uomo e della virtù condannati dai 
loro vizi al disprezzo, all 'infamia, all’ obbro- 
brio , ed all* odio degli uomini e dei tempi vi- 
vranno infelici , e moriranno difperati . 

FINE. 
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